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Mi complimento per la sua lodevole iniziativa, quella di scrivere un libro sulla sua 
nobilissima e distinta famiglia, in un mondo dove sempre più vengono meno i valori della 
famiglia, della patria, della religione cristiana, credo veramente che sia da apprezzare e 
ammirare un giovane che ha a cuore le tradizioni della propria famiglia. 
 
Dr. Antonino Poma-Zaccaria, principe di Taso. 
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I Vultaggio di Monte San Giuliano (Erice) 
 
Terra di nobili origini, ricca di storia e tradizioni, in cui ogni angolo racconta momenti di 
vita gloriosa, di uomini illustri, ma anche di umili pescatori e contadini, che, con il loro 
lavoro, riescono a tramandare tradizioni antichissime. Questa è la mia Sicilia, dove le onde 
del mare in tempesta si scagliano contro le coste di questa meravigliosa terra, come 
quando il vento furioso sbatte contro le persiane ed i portoni, provocando quel rumore 
fastidioso, ma tipico di quelle giornate d’inverno. 
Là in quella terra luminosa e calda vi è Trapani, città che amo e dalla quale, penso, non mi 
separerò mai.  
In questa città meravigliosa vi è la mia famiglia, legata ad antiche tradizioni e soprattutto a 
questa città sia storicamente che affettivamente.  
Nacqui ad Erice, il 6 settembre del 1991, figlio di Francesco Vultaggio Stabile e di 
Francesca Maria Lombardo Corso. Fui battezzato dal Rev. Monsignore Rosario Roccia 
(parroco), a Trapani, il 6 ottobre del 1991 nella Protobasilica San Nicola, sita nel centro 
storico, in via Barone Sieri Pepoli, di fronte il Palazzo di famiglia, già di un parente di mia 
nonna, il Barone Domingo della salina di Frà giovanni. Secondo alcune ricerche, in questo 
palazzo, nel 1300 circa, nacque Sant’Alberto degli Abati, santo patrono di Trapani. Il mio 
padrino fu Girolamo Corso Basiricò e la mia madrina fu Carla Stabile Vultaggio, Baronessa 
di Monte Naone di San Niccolò. In quel giorno mi fu dato il nome di Pietro Vultaggio. 
 

 
 

Trapani in una veduta italiana del 1600. 
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Adesso esporrò l’origine della mia famiglia, grazie, anche, agli studi genealogici fatti dal 
gentilissimo Dottore Antonino Poma-Zaccaria, Principe di Taso. 
Come lo denota il cognome stesso, la casata Vultaggio trae remote origini ed il cognome 
dall’antico borgo nominato Voltaggio in Liguria. Nell'XI secolo spicca il nome di frater 
Guglielmo de Vultabio (di Voltaggio), nato a Voltaggio nel 1160 d.C. e morto a Genova nel 
1234 d.C., Maestro e Commendatore dell'Ordine Gerosolimitano, è citato con l'esplicita 
notazione de Vultabio a far data dal 1193. Nel 1180, Guglielmo de Vultabio fonda la 
Chiesa di San Giovanni di Prè e in qualità di ambasciatore della Repubblica di Genova 
viene inviato a Verona e a Venezia tra il 1225 e il 1228. Una delle ultime notizie reperite lo 
segnala, nel 1233, tra i componenti di un collegio arbitrale, costituito per definire una 
controversia territoriale tra Genova e Alessandria.  
A Voltaggio, tra il XII ed il XIII secolo, ci sono altri personaggi che portano il cognome di 
Voltaggio (molto probabilmente antenati dei Vultaggio di Monte San Giuliano), tra i quali 
ricordiamo un Giovanni di Voltaggio fornaiarus che, nel 1214 d.C., si imbarcò per l’oriente 
e sottoscrisse un contratto di comenda maris; nel 1236 d.C. un Girolamo di Voltaggio 
trasportò grano ad Arles e Nabone su una sagitta denominata Bianca.  
A Genova sono presenti anche altri voltaggesi che svolgono le più diverse attività: i 
mercanti Gamalero, Rubaldo e Pautro di Voltaggio; Pietro di Voltaggio pelliparius; 
Giacomo e Rufino di Voltaggio, proprietari terrieri; Nicola di Voltaggio, notaio nel 1229; il 
pittore Girardo di Voltaggio e il balestriere Serino da Voltaggio nel 1248. 
Nell’amministrazione e nella politica genovese dell’epoca sono ricordati: Nicolò di 
Voltaggio, Console per il Palazzo di Mezzo nel 1248, e Napoleone di Voltaggio, che occupa 
lo stesso incarico nel 1249, e viene inviato, in qualità di ambasciatore, presso la corte 
papale nel 1263. Ancora Gennaro di Voltaggio presta servizio nell’amministrazione civile a 
Bonifacio, in Corsica, nel 1244. Un Artusio di Voltaggio opera come pubblico scrivano a 
Ventimiglia nel 1255. 
Capostipite del ramo di Monte San Giuliano, odierna Erice, è Guglielmo de Vultagio o 
Voltaggio (cavaliere crociato, mercante e accomandatario, che, tra il 1252 e il 1258 d.C., 
viaggia dalla Provenza alla Siria), molto probabilmente, nipote o figlio di Frater Guglielmo 
di Voltaggio. Guglielmo Voltaggio, assieme ad altri cavalieri, seguì prima Luigi IX e poi 
Carlo D’Angiò nella sfortunata VIII crociata. Luigi IX di Francia invitò suo fratello Carlo a 
partecipare ad una crociata in Terrasanta. Carlo aderì, ma mise una condizione: che i 
crociati cominciassero con l'assalire Tunisi. Egli giustificava talea richiesta sostenendo che 
dalla Barberia sarebbe stato poi più agevole passare in Egitto e in Terrasanta; ma in realtà 
cercava di trarre profitto dalla crociata, sottomettendo il sultano di Tunisi che era stato 
tributario del regno di Sicilia, ma che da molti anni, sotto i normanni, non pagava più il 
tributo. Re Luigi acconsentì al suo progetto, e il 4 luglio del 1270 d.C. s'imbarcò ad Aigues 
Mortes sopra una flotta genovese. Dall'8 al 14 dello stesso mese i crociati rimasero nella 
rada di Cagliari, ne partirono il 15, e il 18 sbarcarono presso Cartagine. In una lettera 
indirizzata all'abate Matteo di S. Dionigi, lasciato come vicario in Francia, così Luigi (il 
"Santo") racconta i primi avvenimenti: 
"Siamo giunti in vista di Tunisi il giovedì, vigilia della festa di Santa Maria Maddalena; il venerdì 
abbiamo effettuato lo sbarco senza ostacoli e, dopo aver messo a terra i cavalli, siamo avanzati fino 
all'antica Cartagine dove abbiamo piantato il nostro campo. Sono con noi nostro fratello Alfonso, 
conte di Poitiers e di Tolosa, i nostri figli Filippo, Giovanni e Pietro, il nostro nipote Roberto, conte 
d'Artois, e gli altri nostri baroni. Nostra figlia la regina di Navarra, le mogli degli altri principi, i 
figli di Filippo e del conte d'Artois sono sulle navi, poco lontani da noi; e tutti, grazie al Signore, 
godiamo perfetta salute. Vi annunciamo inoltre che, dopo aver provveduto al necessario, abbiamo 
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preso d'assalto, con l'aiuto di Dio, la città di Cartagine, dove sono rimasti uccisi moltissimi 
Saraceni". 
La guerra cominciava felicemente, ma con uguale fortuna non doveva continuare. Il re di 
Tunisi evitava d'impegnarsi, forse nell'attesa che gli giungessero aiuti dall'Egitto e da altre 
regioni dell'Africa, forse, ancora, sperando che il caldo e i disagi logorassero l'esercito 
nemico, dal canto suo Luigi IX non voleva tentare un assalto di Tunisi prima che dalla 
Sicilia giungesse il fratello Carlo D’Angiò. L'attesa dell'Angioino fu fatale al re di Francia: 
una terribile epidemia scoppiò tra le file dell'esercito cristiano e in breve tempo moltissimi 
crociati soccombettero al morbo, fra cui Buccardo conte di Vendòme, Gualtiero di 
Nemours, i signori di Montmorency, di Pienne, di Brissac, Guido D' Aspremont, il duca di 
Nevers e il cardinale Albano, legato pontificio. Il 25 agosto, colpito dal morbo, cessò di 
vivere pure Luigi IX e il giorno dopo sbarcava sulla costa africana Carlo D’Angiò con il 
suo esercito. Assunto Carlo il comando dei crociati, nonostante vi fosse al campo l'erede 
del trono di Francia Filippo III, anziché continuare la guerra contro gli infedeli, ne accettò 
le proposte di pace, che fu stipulata tra il sultano di Tunisi, Mostanser Billah, da una parte, 
e i re di Francia di Sicilia e di Navarra dall'altra. Le condizioni principali, ci illustra 
l'Amari, furono che: i crociati sgombrassero al più presto da Tunisi e che a loro fossero 
pagati, per le spese della guerra, duecentodiecimila once d'oro, metà in pronta moneta, e 
metà entro due anni, con garanzie sopra i mercanti; Mostanser soddisfacesse a Carlo gli 
evasi tributi annuali di Sicilia per cinque anni e contribuisse, in avvenire, con una somma 
doppia di quella in precedenza pattuita con i normanni. Per la religione, stipularono la 
libertà del culto cristiano nei domini di Mostanser, dove prima i Cristiani non erano stati 
affatto sforzati ad abiurare, ma soltanto vietarono loro alcune appariscenti pratiche 
religiose in pubblico. Il commercio vi guadagnò le solite condizioni dei trattati tra Cristiani 
d'Europa e Musulmani in quel tempo: sicurezza dei mercanti di ciascuna delle parti 
contraenti nel territorio dell'altra, rinuncia reciproca dei governi all'abuso di confiscare le 
cose dei naufraghi e un patto di rendere ai mercanti cristiani ciò che era stato a loro 
sottratto a Tunisi, durante la guerra. Fu ordinata infine la liberazione dei prigionieri 
d'ambo le parti e l'estradizione reciproca dei ribelli, e in questo capitolo si riconosce la 
mano di Carlo d'Angiò. Si stabiliva così la pace per quindici anni, da novembre 1270 d.C. 
in poi. Erano assenti i dignitari ecclesiastici, che avevano seguito il vessillo della croce. 
Mentre i principi, toccato il denaro, si affrettavano a tornare in Sicilia. Il 17.11.1270 d.C., le 
due flotte, francese e siciliana, lasciarono Tunisi, dirigendosi rispettivamente verso la 
Francia e verso la Sicilia: la prima con la cassa contenente le ossa di San Luigi e con a 
bordo re Filippo III, il cognato Teobaldo, la sorella Isabella, un gruppo di illustri 
personaggi della corte, ed il resto dell’esercito; la seconda con la bara contenente le carni, il 
cuore ed i visceri del santo sovrano e con Carlo D’Angiò a bordo, accompagnato dal suo 
seguito. Le due flotte, colte da una violenta tempesta nel canale di Sicilia e un po’ anche 
per l’aggravarsi del morbo, che aveva colpito buona parte degli imbarcati, fra questi gli 
stessi sovrani Isabella e Teobaldo, approdarono il 20.11.1270 d.C. nel porto di Trapani. Fu 
uno sbarco disastroso per i crociati: nelle acque di Trapani una violentissima tempesta 
distrusse la flotta, quattromila crociati annegarono e fu pure inghiottito dal mare il denaro 
di Carlo ricevuto da Mostanser, destinato alla spedizione contro il Paleologo. Ma Carlo 
ebbe modo di rifarsi delle perdite, poiché molte navi, appartenenti ai Genovesi che 
avevano partecipato alla crociata con circa diecimila uomini, erano state dalla bufera 
buttate sulle coste siciliane, l'Angioino, in forza d'un' antica legge di re Guglielmo, che 
però in quel caso era sleale applicare, confiscò gli averi dei naufraghi, malgrado le vibrate 
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proteste dei genovesi. Inoltre, una volta scesi a Trapani, i Crociati, contagiati dal terribile 
morbo della peste, per evitare il contagio agli abitanti, furono alloggiati fuori le mura della 
città e affidati alle pietose cure dei carmelitani della piccola chiesa dell'Annunziata. Il 
contagio, purtroppo, invase ugualmente Trapani, e ben presto altri luoghi, facendo nuove 
e crudeli stragi fra le inermi popolazioni vicine. Riferisce il Carvini, storico, che: 
“allorquando ringagliardì il contagio in Trapani, gran parte della soldatesca, per ordine di Carlo 
D’Angiò, si condusse in Erice per respiarvi quell’aria leggiera e purissima”. 
Fra loro era il nostro Guglielmo Voltaggio che, innamoratosi di quel Monte salubre e 
ospitale, lo scelse a propria dimora. Sposò il 29.11.1274 d.C. l’ericina Donna Isabella 
Aidone. Dalla loro unione nacquero 4 figli: Pietro, Giovanna, Alemanno, Alegrancia, che 
propagarono largamente la loro discendenza. La casata Vultaggio fu nei secoli resa illustre 
da uomini che si distinsero per virtù civili, militari e religiose. Di questa famiglia notiamo 
Alegrancia, suora, deceduta nel 1319; Francesco, giurato di Monte San Giuliano nel 1405; 
altro Francesco, giurato del Monte negli anni 1446-48, capitano giustiziere della città di 
Marsala nel 1451-53, e nel 1453 venne inviato ambasciatore dall'Università di Monte San 
Giuliano, presso il re Alfonso I il Magnanimo; Andrea, giudice civile di Monte San 
Giuliano nel 1454, giurato negli anni 1451-58-63-67-73; Bernardo, capitano giustiziere di 
Salemi nel 1488-89 d.C.; Antonio, il quale possedette il diritto del grano sopra il porto di 
Girgenti, Siculiana e Montechiaro, di cui ottenne l’investitura l’8.11.1511 e il 6.1.1516; 
Antonio, notaio, giudice civile di Monte San Giuliano negli anni 1595-1604-18; Paolo che, 
nel 1602, possedeva la parecchiata Lo Celso di Busithi, salme 11,6; Giuseppe, giudice 
criminale di Monte San Giuliano nel 1604-06-18-39 d.C., sepolto nella chiesa di S. 
Domenico. Sulla lapide sepolcrale di Giuseppe Vultaggio e su quella di un Rocchus 
Vultaggio, sita nella chiesa di San Giuliano, è scolpito, sulla pietra, l’antico stemma dei 
Vultaggio: d’azzurro, al braccio vestito d’argento uscente dal lato destro dello scudo, la 
mano di carnagione tenente per i capelli una testa umana dello stesso, sormontata da una 
cometa ondeggiante in palo, accostata da due stelle, il tutto d’argento; 

 
Antico stemma della famiglia Vultaggio che, quando giunse in Monte San Giuliano nel XII secolo, 
fu ascritta al patriziato cittadino, dandosi lo stemma araldico. Questo stemma forse è appartenuto 
al capostipite Guglielmo Voltaggio, ma non siamo certi se sia stato suo o di uno dei suoi figli. 
Secondo alcuni storici, come l’Inveges, la testa rappresentata è indizio di un'antica nobiltà, 
rimontandone l'uso alle crociate, infatti, Guglielmo Voltaggio fu un cavaliere crociato. 
 
Un altro Vultaggio Francesco (detto il re, perché dopo la prima guerra mondiale entrò 
vittorioso nella provincia di Trapani, accolto da una grande folla), mio bisnonno, essendosi 
distinto durante la prima guerra mondiale, fu insignito, il 28.12.1970, dell’onorificenza di 
Cavaliere dell’ordine di Vittorio Veneto. Inoltre, il mio bisnonno fu uno dei primi 
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produttori di frumento della provincia trapanese e il fondatore dell’oleificio Vultaggio, che 
tutt’ora esiste; un Pietro Vultaggio, figlio del predetto, fu insignito, per l’antichità della sua 
famiglia, da Sua Altezza Reale il Principe Reale Don Antonino II, signore sovrano di 
Focea, Principe di Khios, conte di Camastra, Visconte di Calvignac, Signore di Villemeur, 
Nobile dei Baroni di San Saverio, Patrizio di Monte San Giuliano etc…, del titolo di Conte 
di Sant’Alberto ed il riconoscimento dei titoli di Nobile dei Baroni di Monte Naone e di 
Nobile dei Baroni di San Niccolò per se e per i suoi discendenti, in ordine di 
primogenitura maschile, ove non presente, per linea femminile all’infinito, con tutte le 
prerogative, dignità, qualificazioni, preminenze, onori e diritti irrevocabili concessi, 
nonché l’uso dell’arma nobiliare che è: “D'azzurro, con un leone d’oro, tenente con le 
zampe d’innanzi una V maiuscola dello stesso, mirante i raggi di un sole d’oro orizzontale 
a destra”.  

 
Stemma famiglia Vultaggio. 

 
Il cognome all’origine era Voltaggio, dall’antico borgo della Liguria, ma poi trasferitisi qui 
in Sicilia la o, nel dialetto siciliano si tramuta in u, da cui Vultaggio.  
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Il mio trisnonno Vultaggio Pietro (1868-1945), proprietario terriero, figlio di Francesco Vultaggio. 
Di lui si racconta che, per non far legare troppo i propri figli alla figura paterna, non dava loro 

alcuna dimostrazione di affetto, ma solo durante la notte, mentre dormivano. 
 

 
 

Il mio bisnonno Vultaggio Francesco (1899-1998, detto il re, fu Cavaliere dell’ordine di Vittorio 
Veneto, fu uno dei primi produttori di frumento del trapanese e fu il fondatore dell’oleificio 

Vultaggio), insieme a sua moglie Anna Foderà. 
Nel 1992, alla veneranda età di 93 anni, dichiarò: “Ho lasciato il mio essere nel polo siciliano”. 
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Mio nonno paterno, Pietro Vultaggio, Conte di Sant’Alberto. 

 
 

 
Mia zia la baronessa Caterina Vultaggio Stabile di Monte Naone e di San Niccolò, sorella di mio 

nonno Pietro Vultaggio. 
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Mia zia, nonché sorella di mio nonno Pietro, Angela Vultaggio, collaboratrice stilista negli anni 
1970-80, ha avuto molti contatti con vari stilisti famosi dell’epoca e che lo sono tutt’ora, ma poi, 

purtroppo, per esigenze di mercato ha dovuto lasciare, conobbe, anche, personalità illustri come la 
principessa Caracciolo; la moglie dell’allora allenatore dell’Inter, Elenio Herrera, etc… 

 
 
 

 
 

Da sinistra: mia zia Erina Vultaggio-Stabile; una signora che faceva da badante al mio bisnonno 
Vultaggio Cavalier Francesco; mia madre Francesca Maria Lombardo; Vincenzo Stabile, cugino di 
mio padre, con la sua fidanzata dell’epoca; in primo piano mio padre Francesco Vultaggio; mia 
bisnonna Anna Foderà; mio bisnonno Vultaggio Cavalier Francesco; mia zia Angela Vultaggio, 
stilista e venditrice di oggetti d’antiquariato, sorella di mio nonno Pietro Vultaggio e di mia zia 

Erina Vultaggio-Stabile; un gruppo di amici. 
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Sono seduti: a sinistra, mia nonna Giuseppa Stabile; a destra, mio nonno Pietro Vultaggio. 
 
 
 
 
 

  
 

Da sinistra: mio nonno Pietro, mia nonna Giuseppa Stabile, la mia bisnonna Carolina Burgarella, il 
mio bisnonno Vincenzo barone Stabile di Monte Naone e mio zio Danile Stabile (fratello di mia 

nonna). 
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Mia nonna Giuseppa Stabile, nella tenuta di Tripoli. 
 
 
 

                                                       
Il bambino è mio padre Francesco, insieme alla madre Giuseppa Stabile (mia nonna), nella tenuta 
di Tripoli di proprietà della famiglia di mia nonna. Si possono notare, anche, altre persone che 
lavoravano per il mantenimento della tenuta. Questa proprietà fu tolta alla nostra famiglia, nel 
1963 circa, da Gheddafi. A dir di mia nonna la tenuta era, come dimensioni, due volte più grande 
della città di Trapani. Addirittura, racconta mia nonna, che per girare la tenuta si doveva prendere 
il cavallo, perché a piedi si impiegava un giorno circa. Da una vecchia mappa della tenuta, emerge 

che le dimensioni della proprietà siano di 1270 ettari circa. 
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Mio padre Francesco Vultaggio insieme al cuoco, il quale cucinava nella tenuta di Tripoli. 
 
 
 
 

                                                                    
 

Il bambino al centro è mio padre Francesco, insieme a due suoi amici, nella tenuta di Tripoli. 
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Questo, invece, sono io. 
 
 
 
 
 
 

  
 

Mia sorella Sofia Vultaggio. 
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Mio padre Francesco Vultaggio, io e mia madre Francesca Maria Lombardo, a casa di mia zia 
Angela Vultaggio. 

 
 
 
 

 
 

A sinistra, mio padre Francesco; al centro, mia madre Francesca (laureata in scienze politiche) con 
mia sorella Sofia; a destra, sono io. In questa foto ci troviamo a villa Lombardo, fatta costruire da 

mio nonno, Francesco Lombardo, nel 1964 circa, quasi interamente in marmo travertino. 
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Mio zio Davide, Vincenzo Vultaggio, laureato in scienze politiche, il quale sta ristrutturando il 
palazzo di famiglia, sito nel centro storico di Trapani. 

 
 
 
 
 

                                                                                  
 

Palazzo Vultaggio-Stabile, già palazzo Burgarella. Questo palazzo ottocentesco con un bel cortile 
interno, ormai non più di proprietà della famiglia, si trova in via San Francesco, ad Erice. 
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Baglio Vultaggio, sito in Lenzi (Erice), edificato agli inizi del 1900. 
 

  
 

Palazzo Vultaggio-Stabile (secolo XVII), sito in via Barone Sieri Pepoli (centro storico di Trapani). 
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PARENTELE: 
Sono molte le famiglie imparentate col casato Vultaggio, tra queste ricordiamo: 
Adragna, Aidone, Anselmo, Arteca, Avellone, Barberi, Barone, Basiricò, Burgarella, 
Castiglione, Coppola, Corso, Cosentino, Curatolo, de Angelo, de Burgio, de Nobili, 
Foderà, Lombardo, Luppino, Maiorana, Marrone, Merello, Modica, Patrico, Piacentino, 
Piazza, Platamone, Poma-Zaccaria, Stabile, Todaro, Tortorici, Ventura, Zuaro. 
 

ADRAGNA 

Mia quatrisnonna, da parte di mio padre, fu Rosa Adragna d’Altavilla. Secondo quanto 
dice il Principe Antonino Poma-Zaccaria e il Dottor A. Mango di Casalgerardo, la famiglia 
Adragna lascia le più antiche testimonianze di sé in Monte San Giuliano. Le prime notizie 
storiche degli Adragna si rinvengono negli atti del notaio Giovanni Majorana e 
precisamente nel testamento di tale Guglielmo de Gervasio datato 29 dicembre 1298 d.C., 
il quale indica tra i confinanti di un suo appezzamento di terra gli eredi di Nicolaus de 
Adragna. I discendenti di questa distinta famiglia occuparono sempre nella vita pubblica 
una posizione eminente, svolsero, nel corso dei secoli, un'attività intelligente e fattiva in 
vantaggio del proprio paese, distinguendosi nella vita politica, sociale, economica, 
religiosa e culturale. Sul primordio del secolo XV, Francesco d'Adragna si trova qualificato 
patrizio. In un inventario delle parecchiate dell'Università di Monte S. Giuliano del 1457, 
tra i vari locatari elencati, si legge il nome di mastro Guglielmo di Adragna. Da Monte San 
Giuliano, questa casata si diramò in Salemi, Mazzara e Trapani. A Salemi un Giuseppe, fu 
giurato negli anni 1567-68 e 1573-74; a Mazzara, un Pietro rivestì la carica di capitano; a 
Trapani, un Francesco, il 23 aprile 1763, ottenne l'investitura del titolo di barone della 
Salina di Altavilla. Il figlio, barone Girolamo Adragna, sposò Leonarda D'Alì, figlia di Don 
Giovanni Maria D'Alì. Il figlio primogenito, Francesco, acquistò il fondo rustico nominato 
Rocca di Giglio, in agro di Monte San Giuliano. Il titolo baronale e le proprietà della 
famiglia Adragna passarono poi al figlio di quest'ultimo, Girolamo, da cui discese 
Francesco, quinto barone della Salina d’Altavilla.  

 

Stemma famiglia Adragna d’Altavilla. 
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Mia quatrisnonna Rosa Adragna d’Altavilla. 

 

La famiglia Adragna d’Altavilla è una delle discendenti del Conte Sigerio Pepoli, giunto, 
nel 1240 d.C., alla corte di Federico II. Fu il primo Pepoli della grande casata bolognese a 
stabilirsi in Sicilia, creando il ramo Sieri-Pepoli. La fedeltà sua e dei suoi eredi alla casa 
imperiale garantì loro titoli e possedimenti, alcuni dei quali tuttora di proprietà dei 
discendenti. Nel 1870 il conte Agostino Pepoli, mirabile esempio di studioso e mecenate, 
restaura le omonime Torri già avancorpi del Castello di Venere, per farne dimora. Sigerio 
Pepoli era un discendente del celebre re Sassone Alfredo che, nato nell’840 d.C. e morto il 
26 ottobre 899 d.C., fu re del regno Anglosassone meridionale del Wessex (West Seaxe, 
cioè sassoni dell'ovest), che fu uno dei sette regni anglosassoni che precedettero il regno 
d'Inghilterra. Il Wessex fu un regno dal VI secolo fino all'emergere del regno inglese, nel 
IX secolo, e una contea tra il 1016 e il 1066. Re Alfredo regnò dall'871. all'899, ed è venerato 
come santo dalla Chiesa cattolica. 
Alfredo è famoso per la sua difesa del regno contro i Danesi (Normanni), e per questo fu 
l'unico re inglese ad avere ottenuto l'epiteto di "Grande". Fu anche il primo re del Wessex a 
chiamarsi "Re d'Inghilterra". Grazie allo studioso gallese Asser, sappiamo la sua vita. Il re 
condusse una lunga guerra contro i Danesi, che avevano occupato le regioni centrorientali 
dell'Inghilterra e li sconfisse nella battaglia di Ethandun nell'878. Da quell'anno divenne re 
degli Anglosassoni. Uomo colto, Alfredo incoraggiò l'istruzione e migliorò il sistema di 
leggi dello stato (Doom Book), per questo fu detto "il Giustiniano inglese". Alfredo favorì 
lo sviluppo della cultura traducendo o facendo tradurre dal latino testi di teologia e di 
storia. Egli stesso contribuì alla stesura della "Cronaca degli Anglosassoni", il primo 
documento di storia scritto in inglese antico. Inoltre, fece costruire la prima flotta da 
guerra inglese. Alfredo fu il quarto figlio di Ethelwulf del Wessex, avuto, molto 
probabilmente, dalla sua prima moglie, Osburga. Dopo aver affiancato il fratello Etelredo I 
al trono dall'866, gli successe come re del Wessex e della Mercia nell'871. Sembra sia stato 
un ragazzo dalla singolare attrattiva e talento e si ricordano storie sulla sua fanciullezza. A 
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cinque anni, nell'853, si dice che sia stato mandato a Roma, dove fu cresimato da Papa 
Leone IV, che si dice lo abbia "unto come re". In seguito, gli scrittori presero questa come 
un'incoronazione anticipata in preparazione della sua successione al trono del Wessex. 
Ciò, tuttavia, non può essere successo nell'853, in quanto Alfredo aveva tre fratelli 
maggiori ancora in vita. Probabilmente fu più un'investitura con le insegne consolari o 
forse con qualche sotto-regno come quello del Kent. Questa storia è probabilmente 
apocrifa, nonostante che, nell'854-855, Alfredo, quasi certamente, sia andato col padre in 
pellegrinaggio a Roma, spendendo del tempo alla corte di Carlo il Calvo, re dei Franchi. 
Per quanto riguarda la vita pubblica, invece, del re Alfredo, durante i brevi regni dei suoi 
due fratelli maggiori, Ethelbald e Ethelbert, non si hanno notizie. Ma con la salita al trono 
del terzo fratello, Etelredo, iniziò la vita pubblica di Alfredo, con il suo grande lavoro per 
salvare l'Inghilterra dai Danesi, che in quell’epoca si erano stanziati in una parte dell'isola. 
È durante questo periodo che Asser diede ad Alfredo il titolo di secundarius, che sembra 
essere una posizione simile a quella del tanist celtico, cioè un successore riconosciuto, 
strettamente associato al principe regnante. È probabile che questo titolo sia stato 
sanzionato dai Witenagemot, per difendersi dal pericolo di un eventuale conflitto di 
successione nel caso Etelredo morisse in battaglia. Nell'868 d.C., Alfredo sposò Ealhswith, 
figlia di Etelredo Mucill, che era il priore magistrato dei Gaini, un popolo che viveva nel 
Lincolnshire presso Gainsborough. Lei era la nipote di un passato re della Mercia, ed 
ebbero cinque o sei bambini, tra cui una figlia, Ethelfleda, che sarebbe diventata di diritto 
regina della Mercia. Lo stesso anno Alfredo, combattendo al fianco di suo fratello Etelredo, 
fallì il tentativo di liberare la Mercia dalla pressione dei danesi. Per quasi due anni il 
Wessex ebbe una tregua. Ma alla fine dell'870 d.C. le lotte ricominciarono e l'anno che 
seguì fu chiamato "l'anno di battaglie di Alfredo." Sono tramandate nove battaglie, 
combattute con alterne fortune, delle quali si conosce data e luogo solo di due battaglie. La 
vittoria, nella battaglia di Englefield, Berkshire (31 dicembre 870 d.C.), fu seguita da una 
sonora sconfitta nella battaglia di Reading (4 gennaio 871), e questa, quattro giorni più 
tardi, dalla brillante vittoria nella battaglia di Ashdown, vicino Compton Beauchamp, 
nello Shriwenam Hundred. Il 22 gennaio 871 d.C. gli inglesi vennero sconfitti ancora a 
Basing, e il 22 marzo 871 d.C. a Marton, Wiltshire, e in questo intervallo vennero 
combattute, probabilmente, le due battaglie non identificate. Il re danese Guthrun venne 
sconfitto grazie al ricorso di tecniche dell'esercito romano, che Alfredo aveva avuto modo 
di apprendere nella sua educazione: egli venerava, infatti, il sapere antico, cosa molto rara 
per un re laico dell'epoca, ed era fermamente convinto che la cultura antica abbia 
permesso un deciso rinnovamento nella vita politica e culturale del suo regno. Dalla 
vittoria gli inglesi ottennero una pace vantaggiosa con nuovi e migliori confini. La pace 
permise ad Alfredo di dedicarsi alla riorganizzazione economica ed amministrativa del 
regno, aiutato sempre dalla cultura classica. Gli vengono attribuite le traduzioni dirette dal 
latino di alcune opere importanti, come la Cura Pastoralis di Gregorio Magno, la Historia 
ecclesiastica di Beda, il De consolatione philosophiae di Boezio o i Soliloquia di Agostino 
d'Ippona. Egli è considerato il fondatore della cultura della nazione anglosassone, grazie 
anche all'iniziativa, probabilmente sua, della redazione della Cronaca anglosassone, la 
prima sintesi storiografica del suo regno. Per quanto riguarda i predecessori del re sassone 
Alfredo, essi sono: Ethelred (837 d.C. - 23 aprile 871 d.C.) che regnò sul Wessex dall'865  
fino all'871 e fu ucciso nella battaglia di Merton e fu sepolto a Winborne nel Dorset. Dopo 
la sua morte, fu considerato dal popolo come un santo, ma non fu mai canonizzato. Lui era 
il fratello del re sassone Alfredo. Prima di lui vi fu un altro fratello del re Alfredo, 
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Ethelbert (835-865 d.C.), che regnò sul Wassex dall'860 fino all'865, ancora prima vi fu 
Ethelbald (831-860 d.C.), fratello di re Alfredo, che regnò sul Wessex dall'856 fino all'860, 
prima vi fu il padre del re Alfredo, Ethelwulf (circa 795-13 gennaio 858 d.C.), che regnò sul 
Wessex dall'839 all'856 e che fu incoronato a Kingston Upon Thames e combatté i Danesi 
invasori. Ethelwulf, inoltre, sconfisse Cyngen ap Cadell del Galles assieme al regno di 
Mercia. Tornato in Inghilterra, fu deposto dal suo primogenito, Ethelbald. Morì il 13 
gennaio 858 d.C. e venne sepolto prima a Steyning e poi trasferito successivamente a 
Winchester. Ethelwulf era figlio, oltre che di Egbert, di Redburga, sorella di Fastrada, che 
fu la quarta moglie di Carlo Magno. Prima di Ethelwulf ci fu Egbert (770-luglio 839 d.C.), 
che regnò sul Wessex dall'802 fino alla morte. Sotto il suo dominio, il Wessex divenne il 
più potente dei regni anglosassoni, scalzando la superiorità della Mercia. Dopo l'uccisione 
di re Cynewulf nel 786, Egbert potrebbe aver richiesto la successione, che però andò a 
Beorthric, un alleato di Offa di Mercia. Probabilmente, dal 789 Egbert venne esiliato da 
Beorthric e Offa. Egli passò l'esilio in Europa, presso i Franchi, e anche se pare sia durato 
tre anni, alcuni storici ritengono che in realtà siano ben 13 gli anni d'esilio (789-802), cioè 
l'intero periodo che precedette la morte di Beorhtric, il che spiegherebbe la mancanza di 
notizie su Egbert in quel periodo. Beorthric governò come vassallo dei re di Mercia (Offa e, 
dal 796 d.C., Coenwulf). Egbert fu riconosciuto come sovrano del Wessex alla morte di 
Beorthric nell'802 d.C., ma nello stesso giorno della sua ascesa al trono, Æthelmund, Earl 
(conte) dei Hwicce, guidò una scorreria nel Wessex. Æthelmund fu sconfitto e ucciso da 
Weoxtan, Earl (conte) del Wiltshire, che perse quasi la vita nella battaglia. Nell'815 Egbert 
saccheggiò il territorio occidentale del Galles, che all'epoca non comprendeva 
probabilmente più la Cornovaglia. Il successivo avvenimento importante del regno di 
Egbert fu la vittoria su Beornwulf di Mercia nella battaglia di Ellandun (825 d.C.). Dopo 
questa vittoria, il Kent, il Sussex, il Surrey e l'Essex furono sottomessi al Wessex, mentre 
gli angli orientali si sollevarono contro il regno merciano, assassinando poco dopo 
Beornwulf, mentre riconobbero Egbert come signore. Nell'829 conquistò la Mercia, mentre 
Eanred lo riconobbe come signore, rifiutandosi di combatterlo a Dore (ora un sobborgo di 
Sheffield). Nell'830 guidò una vittoriosa spedizione contro i gallesi. Nello stesso anno la 
Mercia riguadagnò la sua indipendenza con Wiglaf. Nell'836 fu sconfitto dai danesi, ma 
nell'838 vinse una battaglia contro questi e i loro alleati del Galles occidentale a Hingston 
Down (in Cornovaglia). Morì nell'839 d.C., e fu sepolto a Winchester. Gli successe il figlio 
Ethelwulf. Prima di Egbert ci fu Ealhmund (745-827 d.C.), che regnò sul Kent nel 784. Ci 
sono poche testimonianze sul suo regno, che sembra essere caduto sotto la diretta 
influenza di re Offa di Mercia. Prima di Ealhmund ci fu Eafa del Wessex, che fu un 
membro della casata del Wessex. Sebbene membro della linea maschile da Cynric a 
Egbert, Eafa non fu mai re perché il trono fu usurpato dai rami minori della famiglia. 
Nacque attorno al 730 d.C., ma non si sa di preciso quando morì. Prima di Eafa del Wessex 
ci fu suo padre Eoppa del Wessex (706-789). Il padre di Eoppa fu Ingild del Wessex (660-
718 d.C.), che sposò Asyth dell’Essex. Prima ancora regnò Cuthred (... – 756 d.C.), che fu 
sovrano del Wessex dal 740. Cuthred successe al parente, forse suo fratello, Aethelheard. 
Cuthred ereditò il regno, mentre Aethelbald, re di Mercia, dominava sul Wessex e fu 
quindi costretto ad unirsi a lui contro i gallesi nel 743. 
Il periodo, in cui regnò, fu pieno di problemi. Nel 748 il suo possibile erede Cynric, forse il 
figlio, fu ucciso. Nel 752, Cuthred affrontò Aethelbald nella vittoriosa battaglia di Edge, 
nel Burford, dando così l'indipendenza al suo regno. Avrebbe anche affrontatato gli 
abitanti della Cornovaglia nel 753. Prima vi fu Cwychelm del Wessex (615-636 d.C.), che 
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regnò forse sulla parte alta del Wessex. Combattè insieme al padre Cynegils  nella 
battaglia di Bindon, quando invasero la Dumnonia nel 611 e poi di nuovo contro i gallesi, 
nel 614, a Brampton. Sembra aver assunto un ruolo molto importante nel regno prima del 
626, quando cercò di far assassinare Edwin re di Deira. Il tentativo di uccidere Edwin fallì 
e il sovrano marciò contro il Wessex, vincendo la battaglia di Win Hill e Lose Hill. 
Cwichelm combatté, insieme al padre, contro Penda, re di Mercia, nella battaglia di 
Cirencester. 
Quando il padre Cynegils si convertì al Cristianesimo, nel 635 d.C., Cwichelm si oppose 
resistendo, ma l'anno successivo san Birino lo convertì poco prima della morte. Fu sepolto 
a Scutchamer Knob, nell'odierno Berkshire. Il padre di Cwichelm, Cynegils (590-643 d.C.), 
regnò sul Wessex dal 611 d.C. al 643. Figlio di re Ceol del Wessex, successe sul trono allo 
zio, re Ceolwulf, dopo la sua morte. Nel 614 d.C., Cynegils e il figlio Cwichelm, sconfitti i 
gallesi, si scontrarono con re Penda di Mercia nella battaglia di Cirenchester. Lo scontro 
finì con la firma di un trattato. Nel 634 d.C., Cynegils permise al vescovo Birino di 
predicare il Cristianesimo per la prima volta nel Wessex. L'anno successivo Birino battezzò 
sia Cynegils sia re Oswald di Northumbria. E l'anno dopo Cwichelm fu battezzato, 
sebbene sia poi morto in questo stesso anno combattendo i gallesi. Prima vi fu Ceol del 
Wessex, conosciuto anche come Ceola o Ceolric (570–597), che regnò sul Wessex dal 
591/592 al 597. Figlio di Cutha e nipote di Cynric, successe allo zio Ceawlin dopo averlo 
sconfitto nella battaglia di Wanborough (nello Wiltshire). Ceawlin morì nel 593, rendendo 
così più sicuro il trono di Ceol. Nel 597 d.C., a quest'ultimo successe il fratello Ceolwulf. Il 
figlio di Ceol, Cynegils, salì sul trono in seguito. Prima vi fu Cutha del Wessex (550-584 
d.C.). Prima ancora vi fu Cynric (520-560 d.C.), che regnò sul Wessex dal 534 d.C. al 560 
d.C.. Il padre di Cynric fu Crfeada del Wessex (495-541 d.C.). Prima, ancora, vi fu Cerdic 
(circa 467 – 534 d.C.), che regnò sul Wessex dal 519 al 534 e fu considerato il capostipite di 
tutti i sovrani successivi. Viene menzionato per la prima volta nella Cronaca anglosassone 
quando, nel 495 d.C., giunse nell'Hampshire e quando nel 519 ottenne una grande vittoria 
a Charford. A Netley Marsh, nel Wiltshire, i sassoni affrontarono e uccisero anche un re 
britannico, di nome Natanleod (508 d.C.). Sotto la guida di Cerdic, avanzarono nel Dorset 
e nel Somerset. I britanni furono sconfitti di nuovo a Certicesford nel 527. Tra le sue 
campagne militari è, anche, menzionata la conquista dell'isola di Wight (530 d.C.), poi data 
ai nipoti Stuf e Wihtgar, che portarono con loro molti altri sassoni. Nel 530 d.C., Cerdic e 
suo figlio conquistarono gradualmente il territorio, che dal Sussex giungeva al fiume 
Avon, nell'Hampshire. Inoltre, attraversarono il Tamigi e sottomisero il paese fino a 
Bedford. Furono chiamati sassoni occidentali e il regno di Cerdic fu chiamato Wessex. 
Cerdic morì nel 534. Cerdic è considerato un antenato di Egbert del Wessex e quindi 
sarebbe un antenato non solo della moderna monarchia inglese (Elisabetta II, casata del 
Wessex), ma, virtualmente, di ogni lignaggio reale in Europa. La genealogia di Cerdic era 
fatta risalire indietro a Woden (Wotan/Odino), la suprema divinità germanica: Cerdic 
figlio di Elesa (435-495 d.C.), figlio di Gewis (405-463 d.C.), figlio di Wyg (…-…), figlio di 
Frewin (380-404), che fu governatore dello Schleswig. Frewin ebbe due figli Ket e Wig. 
Frewin fu affrontato in combattimento e ucciso dal re svedese Athisl. Fu re Wermund ad 
allevare poi Ket e Wig come fossero i suoi figli. In seguito, loro vendicarono il padre, ma 
poi combatterono insieme contro Athisl. Frewin era figlio di Frithgar, che fu figlio di 
Brand, figlio di Balder Baeldaeg de breidoblik oppure Balday, che fu figlio di Woden, che 
fu una divinità del pantheon anglosassone, che corrisponde al vichingo Odino. Woden fu 
adorato durante il periodo di espansione dei popoli germanici, fino al VII o VIII secolo, 
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quando il paganesimo germanico fu gradualmente rimpiazzato dal Cristianesimo. 
Nell'Inghilterra anglosassone, Woden fu storicizzato come un re, e i resti del suo culto 
sono giunti fino ad oggi come elementi folklorici. Wodan figura, sia nel folklore inglese e 
continentale, come il capo della Caccia selvaggia.  
Di questi re abbiamo solamente 3 ritratti:  
 

         
Alfredo il Grande re d’Inghilterra                 Ethelwulf re del Wessex           Egbert re del Wessex (ritratto immaginario)  
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AIDONE 

La moglie del mio antenato, il Cavaliere Crociato Guglielmo Voltaggio, fu Donna Isabella 
Aidone. Secondo il Mugnos, questa è una famiglia oriunda spagnola. 
Secondo quanto riferisce Savasta, questa è una famiglia oriunda d'Aragona, portata in 
Sicilia da un Corrado Aidone, che fu segretario di re Federico II. 
Da lui Giacomo e Gerardo; nella linea del primo troviamo un Giovanni, Barone del feudo 
di S. Giuliano nel l513, e nella linea del secondo lo stesso Gerardo che fu barone del feudo 
di Montagna di Marzo nel territorio di Piazza, come accenna il Mugnos.  

 

Stemma famiglia Aidone. 

 

ANSELMO 

Mio trisnonno, Pietro Vultaggio, sposò Caterina Anselmo. La famiglia Anselmo, a dire del 
Mugnos, è originaria di Parma. Questa antica famiglia venne trapiantata in Messina da 
Giovanni Anselmo, sotto i servigi di re Alfonso I. Un Luigi Anselmo fu valoroso capitano 
in Francia al servizio del re Luigi XI. Diramatasi in più parti della Sicilia ed ovunque 
distintasi per le indubbie qualità dei suoi esponenti, un ramo fiorì in Monte S. Giuliano sin 
dal XVI secolo. 

 

Mia trisnonna Caterina Anselmo. 
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AVELLONE 

Mia trisnonna fu Giuseppina Avellone, figlia di Antonino Avellone. Il dottor A. Mango di 
Casalgerardo scrive di un Antonino Avellone e Ventura, quale figlio primogenito di Maria 
Concetta Ventura, baronessa di Intorella e signora di Dagala, che venne con decreto 
ministeriale dell’anno 1885, autorizzato ad assumere i detti titoli per anticipata 
successione. 

 

Palazzo Avellone. 

 

Stemma famiglia Avellone. 
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BARBERI 

La mia quatrisnonna fu Paolina Barberi. 

 

Si dice, che questa sia la mia quatrisnonna Paolina Barberi. 

Il dottore A. Mango di Casalgerardo, nel suo nobiliario di Sicilia, scrive di un Salvatore 
Barberi e Merello, della città di Monte San Giuliano, che venne, con privilegio del 
settembre 1767, insignito del titolo di barone di San Niccolò. 

 

Busto marmoreo del Barone Salvatore Barberi Merello di San Niccolò,  
sito nella chiesa Matrice di Erice. 
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Un barone Giuseppe fu capitano giustiziere di Monte San Giuliano, nell’anno 1790-91. 
Nell’anno 1797 troviamo, fra i giudici pretoriani della città di Palermo, un Gioacchino 
Barberi. Questa famiglia godette pure nobiltà in Messina nel secolo XVII. Ad Erice 
troviamo, anche, Luigi Barberi (archeologo). È degnissimo poi di menzione quel Giovan 
Luca Barberi, appartenente a questa stessa famiglia, maestro notaro della cancelleria del 
Regno di Sicilia. Giovan Luca Barberi (…-…) fu un notaio e giurista siciliano, ed è noto per 
la Descriptio terrarum in hoc Siciliae Regno existentium, in tre volumi, comunemente 
denominato, anche dallo stesso Barberi, Magnum Capibrevium. È questa un'opera 
monumentale che descrive i feudi popolati (o terre o contee) siciliani. Quest'opera, di 
nessun valore letterario, è una miniera inesauribile cui attingere per ricostruire la storia 
siciliana dal feudalesimo, che in Sicilia si instaura con i successori dei Normanni, al 
Seicento. Le notizie biografiche su Giovan Luca Barberi sono scarne e incerte. Non si 
conosce la sua data di nascita né il luogo. Una tradizione, risalente al XVII sec., lo vuole 
natio di Noto, un'altra di Lentini (1455-1530 d.C.) altri lo vogliono nativo di Siracusa, ma 
quasi sicuramente è natio di Erice. Dal Capibrevio si evidenzia la sua cultura giuridica, 
particolarmente versata nel diritto feudale, non sufficiente a farlo menzionare nel novero 
dei giuristi. La prima data certa che lo riguarda è quella del 13 novembre 1484, quando 
viene nominato Commissario della Regia Gran Corte. A partire dal 1491 è Maestro Notaro 
della Regia Cancelleria. Nel 1497 diviene usciere del Provveditore dei reali castelli e ancora 
Procuratore Fiscale del Regio Patrimonio11. Mentre rivestiva questo incarico constatò, 
nell'esaminare i titoli di possesso del baronaggio, che molti baroni possedevano i feudi 
senza alcun titolo e fece profilare la possibilità che i feudi potessero essere revocati al 
Regio Erario. Comunicò la scoperta al Viceré Raimondo de Cardona che, ravvisando il 
grande utile che ne poteva venire alla corona, lo incaricò di espletare le indagini e quindi 
lo inviò in Spagna per fare presenti al Re Ferdinando i diritti della Corona su quei feudi 
che i Baroni detenevano in maniera illegittima. Il Sovrano approvò e il Barberi si lanciò a 
capofitto nella ricerca. Nel 1509 fu in grado di presentare al re di Spagna i risultati del suo 
lavoro: il Capibreve della secrezia (steso nel 1506), il Magnum Capibrevium (1508) e 
alcune indagini relative ai rapporti tra Chiesa e Stato, raccolte nel "Dignitates 
Ecclesiasticae" (1506) e nel codice "De Monarchia" (1508). La misura del gradimento del 
Sovrano fu proporzionata all'irritazione che l'opera di Barberi suscitò nella nobiltà 
siciliana. Non sempre, infatti, i beneficiari erano in grado di sostenere con prove certe i 
loro diritti. Le loro ragioni erano affidate spesso alla fortuna di ritrovare i titoli nei vari 
uffici del Regno e all'obiettività del Barberi, il quale, fattosi "promotore di tutti i diritti e le 
prerogative reali", portava avanti le sue ricerche in modo molto rigido. Già dal Parlamento 
di Palermo del 7 agosto 1508 partì la prima contestazione contro il suo operato. Il 
Parlamento era stato convocato da Ferdinando per presentare la sua richiesta di 
sovvenzioni per finanziare l'impresa contro i pirati berberi che infestavano le coste del 
mediterraneo. I Baroni si dichiararono disposti a dare un finanziamento di 300.000 fiorini 
in cambio di alcune grazie, tra cui quella di essere liberati dalle vessazioni del Barberi. Il 
Re, accogliendo l'offerta, diede ai Baroni una risposta ambigua ed equivoca: li rassicurò 
che avrebbe impedito al Barberi di vessarli ingiustamente. Il lavoro di Barberi non subì 
arresti, anzi le rimostranze dei Baroni, unitamente ad una serie di accuse anche anonime 
che le accompagnarono, riconfermarono il Re nella convinzione che quella intrapresa era 
la strada giusta. Si spiegano così i favori accordati a Barberi e ai suoi familiari. Il 30 luglio 
1509 il Re gli affidò l'incarico di approfondire le relazioni fra Stato e Chiesa e l'esercizio 
dello "ius potronatus regio". Le informazioni e i documenti raccolti durante questa 
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missione furono conservati nella regia cancelleria, in un volume dal titolo “Liber 
prelatiarum”. Questo materiale confluì nei “Beneficia Ecclesiasticae”, portata a 
compimento nel 1511. Egli interpretava le molte controversie tra Stato e Chiesa anche alla 
luce della bolla "quia propter prudentiam tuam", con la quale Urbano II, nel 1098, aveva 
concesso a Ruggero I il privilegio della Apostolica Legazia. Questo documento, 
dimenticato nei secoli precedenti, era stato ritrovato, non si sa come né dove, dallo stesso 
Barberi che lo aveva inserito nel "liber regiae monarchiae". Intanto le turbolenze dei baroni 
non si chetarono, ma gli attacchi si fecero più scaltri e mirati. Con il Capitolo CIX del 1514 
il Parlamento siciliano sferrò una serie di accuse circostanziate, che trovarono ascolto 
presso la Corte. Barberi veniva accusato di trarre guadagno illecito facendo pagare, in 
modo arbitrario, ai beneficiari il riconoscimento delle ragioni di patronato; secondo gli 
accusatori, infatti, l'inquisitore doveva dimostrare l'esistenza di "ius patronatus", non 
costringere i beneficiari ad esibire la prova della loro eventuale autonomia. Un'altra 
accusa, già avanzata nel 1508, riguardava il modo in cui Barberi lucrava per effettuare 
ricerche nella Cancelleria, pretendendo compensi esosi per il rilascio di copie dei benefici. 
La terza accusa riguardava l'irritualità delle procedure nel formulare le allegazioni. La 
notizia è da ritenere poco attendibile, tuttavia dal re non fu spesa una parola in sua difesa 
e fu accolta la richiesta di togliere valore normativo alle allegazioni e anche quella di non 
obbligare i Baroni ad esibire i documenti se non lo volessero. L'incarico a Barberi non fu 
revocato ma non gliene vennero dati altri e la morte di Ferdinando, infine, concorse a 
relegare la sua opera in secondo piano. Barberi continuò a lavorarci fino al 1516 e fino al 
1521 produsse aggiunte e aggiornamenti ai capibrevi. Si deve presumere pertanto che egli 
sia morto negli anni immediatamente successivi al 1529.  
I Capibrevi: Sotto questo vocabolo si definivano le raccolte dei privilegi e delle 
prerogative della monarchia, l’opera del Barberi è un rapporto, un rendiconto sulla 
situazione sia dei beni feudali che ecclesiastici in Sicilia. Relativamente ai beni feudali 
Barberi compila due grandi opere. La Descriptio terrarum in hoc Siciliae Regno 
existentium in tre volumi, comunemente denominato, anche dallo stesso Barberi, Magnum 
Capibrevium, riguarda i feudi popolati o terre o contee. Fu composto nel 1508 e, insieme al 
capibreve della Secrezia, alla “Dignitates Ecclesiasticae” e al De Monarchia, Barberi li 
presentò al Re Ferdinando nel suo primo viaggio in Spagna nel 1509. Il testo, rimasto 
inedito, solo recentemente è stato pubblicato dalla Società Siciliana per la Storia Patria di 
Palermo a cura di Giovanna Stalteri Ragusa. Il Capibrevium Feudorum, in tre volumi, 
riguarda, invece, i feudi minori non popolati, distribuiti in modo tradizionale secondo le 
tre valli amministrative, val di Noto, val Demone e val di Mazzara. Oltre ai feudi minori 
sono trattate anche alcune terre: è il caso di Aidone, Licodia e Alcamo ma si tratta di 
approfondimenti o integrazioni su terre già esaminate nel “Magnum Capibrevium”, 
inoltre, per ciascuna valle sono esaminate le rendite e i titoli di porti, mulini, giardini, 
tonnare, magazzini. La pubblicazione del capibreve dei feudi fu curata in gran parte da 
Giuseppe Silvestri, Soprintendente agli archivi, e alla sua morte, avvenuta nel 1899, fu 
portata a compimento da Giuseppe La Mantia. Fra i due capibrevi non sembra ci sia una 
vera e propria differenza né di sostanza né di metodo, ma l’uno integra e completa l’altro. 
Nelle due opere sono descritti tutti i feudi di Sicilia insieme agli atti di investitura, le 
successioni e le decadenze del rapporto feudale, le rendite percepite dal fisco e la 
legittimità o meno del possesso a partire dai primi beneficiari fino a quelli contemporanei 
allo stesso Barberi. Ne risulta un ampio affresco ben documentato della situazione feudale 
in Sicilia, dalla fine del XIII secolo agli inizi del XVI secolo. Da quest’opera, a piene mani, 
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hanno attinto gli autori di storia locale, ma anche tribunali e privati, per la risoluzione di 
controversie feudali. L’obiettivo primario delle indagini espletate dal Barberi era quello di 
mettere in luce le situazioni irregolari nel possesso dei feudi onde favorirne la devoluzione 
al fisco. 

                                                                                            
Frontespizio di uno dei sei tomi manoscritti dei Capibrevi,  

conservati nella biblioteca comunale di Aidone. 
 

Un altro componente di questa famiglia fu il Barone Alberto Barberi. Dopo il rovinoso 
crollo, nel 1853, della Regia Matrice, costruita dal Re Ferdinando II nel 1300, per essere una 
fondazione regale, fu invocato sul Duomo il patrocinio del Re, la cui corte allora risiedeva 
a Napoli. Alberto Barberi fece arrivare da Napoli i progetti dell’Architetto Dominici, in 
stile neo gotico, che allora era in voga in tutta Europa e in America (pensiamo alla sede del 
Parlamento londinese etc…). Nella chiesa Matrice di Erice vi è il busto marmoreo del 
Barone Salvatore Barberi e Merello di San Niccolò.   
 

 
Stemma famiglia Barberi. 
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Elogio funebre al Barone Alberto Barberi, figlio del Barone Giuseppe Barberi. Questo elogio è stato 
dedicato, dallo scrittore Antonio Aguanno, al nobile Barone Giuseppe Barberi. Nella prefazione l’ 
Aguanno scrive: “Questo, che io mi permetto d’intitolare, è l’encomio funebre sacro alla dolce 
memoria dell’illustre Barone di lei ottimo padre. L’encomio di un Padre è una cosa tutta del figlio. 
L’offrirlo dunque a lei, che del suo fu sempre così amorevole e riverente, era anche un dovere di 
giustizia: ed Ella per tal riguardo se lo avrà certamente gradito. Si ricorda poi tanto bene, o egregio 
amico, in quai momenti di profondo dolore mi convenne di scriverlo. Esso è come potè allora 
dettarmelo il cuore; epperò molto semplice e disadorno per uscire alla luce della stampa. Ma 
poiché io non m’indussi a pubblicarlo che a solo riguardo di quella condescensione pienissima, la 
quale mi ebbi sempre in conto di solenne debito alla cara amicizia, che già da gran tempo sì 
dolcemente ci lega: così vivo or sicuro che neppur’Ella si rifiuterà dal canto suo di accoglierlo con 
quella gentilezza, e umanità che le son tutte proprie. In tal guisa almeno questa mia orazione, per 
quanto povera cosa la si fosse, ed incolta; pure onorata col portare in fronte il chiarissimo nome di 
lei, nulla si avrà anche da invidiare ai più forbiti scritti. Con questa dolce fiducia nel cuore io gliene 
esterno i più vivi sensi di gratitudine; e la prego intanto di conservarmi costantemente all’onor 
distintissimo Di Sua Eccellenza.  
Trapani, 18 febbraio 1860.    Suo servo e amico cordialissimo Fr Antonio M. Aguanno”. 
Inoltre, l’Aguanno scrive: “l’illustre Barone amava la insigne carriera della pubblica Economia, ma 
ne abborriva gl’intrighi. L’illustre defunto, che a malgrado la giovinezza degli anni, venia creato 
Controloro della Provincia nostra: elevato ad essidersi nel Consiglio d’intendenza, come tra gli 
anziani d’Israelo, depositario della legge, e della cosa pubblica; e indi a poco, e reiterate volte, 
onorevol membro del Consiglio Distrettuale non meno, che del Provinciale. Poi l’ufficio di Cassiere 
comunale affidato per un novennio alla sempre intemerata onestà di lui. Della onorevole 
incombenza di tenersi sotto l’ombra di sua protezione parecchi de’ Monasteri nostri, ch’ei 
disimpegnò mai sempre con quella amorevolezza di sollecite cure, che formava il carattere proprio 
del suo cuore. Rimembro solo come il nostro Real Governo per giovarsi dei sagaci avvedimenti di 
lui, gli venia affidando l’incarico della sicurezza pubblica, destinandolo a Capo del Presidio 
Urbano. Ponete or dunque mente come l’Illustre Barone Barberi, lungi dal tradir punto, compì si 
ottimamente le preziose speranze che i genitori suoi, d’assai più distinti per merito di pietà, che 
per splendore di natali, ebbero di lui concepite fin da quando divisarono di allevarlo sotto il 
magistero di probata morale”.                                            
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BARONE 
 

Sebastiano Barone sposò, il 12.11.1719, Barbara Vultaggio. Il principe Antonino Poma-
Zaccaria scrive: “Secondo alcuni, reputati storici, questa famiglia venne in Italia dalla 
Scozia con Carlo Magno, sul primordio del secolo IX. Lasciò antiche e nobili memorie in 
diverse città d'Italia. Fu molto potente a Firenze nel secolo XIII, ove ebbe otto priori e un 
gonfaloniere. Fu pure nobile e potente a Napoli, ove s'insedio nel 1270 d.C. con un 
Giovanni Barone. Primo di cui si abbia memoria in Sicilia è Geracio Barone, capitano al 
servizio di re Carlo d’Angiò, che si contrappose al re Pietro D’aragona, distintosi 
valorosamente nella difesa di Nicotera assediata da Pietro d'Aragona. Con questo duello, 
Carlo doveva provare che l'Aragonese, entrando in Sicilia senza ragione e dichiarazione di 
guerra, aveva agito con disonore. Pietro doveva, invece, provare che l'occupazione della 
Sicilia e le ostilità contro l'Angioino non costituivano macchia al suo onore.  
Chi dei campioni fosse mancato di scendere sul campo sarebbe stato considerato "vinto, 
spergiuro, falso, fallito, infedele, traditore e indegno del nome e della dignità dì re".Affermano 
alcuni scrittori che Carlo con il pretesto del duello tentava di allontanare dalla Sicilia il 
rivale, solo per impedirgli di assalire la terraferma o suscitarvi la rivolta; che voleva 
approfittare dell'assenza dell'Aragonese per rioccupare l'isola. Se veramente il proposito 
dell'Angioino era questo non lo sappiamo. Anche a volerlo ammettere, è certo però che 
l'insidia non riuscì, perché Pietro non si lasciò distrarre dal duello e continuò ad infastidire 
il nemico con audaci incursioni sulla terraferma.  
La notte del 6 novembre 1282, infatti, quindici galee siciliane sbarcavano alla Catona un 
corpo di fanti leggieri (almugaveri) comandati da Giacomo Perez, e andava ad assalire 
quattromila angioini, che vi erano accampati, li sbaragliava, l'inseguiva fino a Reggio e 
tornava a Messina con un buon bottino e numerosi prigionieri; qualche giorno dopo si 
dava a Pietro la terra di Scalea, in Principato, e nello stesso mese cinquecento catalani, 
stanziatisi nei boschi di Solano (Calabria), iniziavano di là una guerriglia spietata nei 
dintorni contro i presidi nemici. Così si chiudeva l'anno 1282 d.C.. Carlo d'Angiò, aiutato 
dal Pontefice e dalla corte francese di uomini e denari, il 12 gennaio del 1283 d.C., lasciato 
vicario del regno il suo unico figlio Carlo lo "Zoppo", partì per la Francia. Partito il 
sovrano, dietro suo ordine e per consiglio dei conti d'Artois, d'Alencon, di Borgogna, di 
Squillace, di Acerra e di Catanzaro, la linea di difesa fu portata dal Tirreno al corso del 
Metauro, Reggio fu abbandonata e il grosso dell'esercito andò ad accamparsi nelle pianure 
di San Martino e di Terranuova.  
Pietro d’Aragona, a Messina, aveva radunato numerose milizie catalane e siciliane, scarsa 
era la cavalleria, ma numerosi ed abilissimi gli arcieri, i balestrierì e sopratutto gli 
"almugaveri", cosi chiamati con una parola araba. 
"Costoro vestivano un saio, un berretto di cuoio, una cintura, niente camicia, calzavano una specie 
di scarponi, avevano uno zaino sulle spalle con il cibo, sul fianco portavano una spada corta e 
acuminata, nella mano sinistra un'asta con una punta larga di ferro, e due giavellotti acuminati, 
che usavano lanciare con la sola destra, mentre l'asta la usavano per difendersi schermando". I loro 
condottieri erano piuttosto delle guide che capitani, e anche questi si chiamavano con un nome 
arabo "adelilli".  
"Erano feroci, non soffrivano la disciplina, e non avevano stipendi, la loro paga erano i bottini che 
riuscivano a strappare al nemico, riservandone un quinto al re".  
"Abituati alla fame, alle crude stagioni, all'asprezza dei luoghi diversi, alcuni cronisti dell'epoca 
raccontano che rubavano agli uomini tanti pani quanti erano le giornate di scorrerie; tuttavia 
quando erano anche senza di quelli o non trovavano nulla dove razziavano, mangiavano certe erbe 
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silvestri; con lo zaino e senza alcun altro bagaglio, senza impedimenti, si avventuravano anche per 
due, tre giorni dentro i territori dei nemici; la loro tecnica era quella di piombare all'improvviso sui 
nemici ed erano lesti a ritirarsi; abili e temerari più la notte che il giorno; più nelle macchie boschive 
che non in pianura; fortissimi dove i cavalli non potevano entrare né erano in grado di combattere".  
Era insomma la classica guerriglia del "colpisci e fuggi". 
"Nella montuosa Calabria re Pietro seppe farne un buon uso nella sua guerra; ne mise insieme 
molti, e parevano fatti apposta per i Siciliani, che erano nati anche loro nelle montagne, svelti, 
audaci, di mano e d'ingegno prontissimi (Amari)".  
Con queste truppe Pietro d'Aragona occupò, il 14 febbraio 1283, Reggio. Qualche giorno 
dopo anche Geraci fu occupata. Verso la fine del mese cinquecento cavalieri francesi 
comandati da Romondo di Beaux, sorpresi presso Sinopoli, furono fatti a pezzi, di 
sorpresa fu occupata Seminara la notte del 13 marzo, e parecchi altri luoghi caddero in 
potere degli Aragonesi e dei Siciliani e ancora di più ne sarebbero caduti se la notizia della 
congiura di alcuni baroni di Sicilia, l'arrivo della regina Costanza con i figli, e l'avvicinarsi 
della data per il duello di Bordeaux, non avessero costretto il re a fare ritorno nell'isola. Il 
22 aprile 1283, Pietro era a Messina, dove al parlamento, appositamente riunito, 
comunicava le sue volontà: dopo la sua morte, il figlio Alfonso avrebbe avuto Aragona, 
Catalogna e Valenza, il figlio Giacomo, la corona di Sicilia che, nell'assenza sua, sarebbe 
stata retta dalla regina Costanza e da Giacomo. Alaimo di Lentini veniva creato gran 
giustiziere, Ruggero di Lauria grande Ammiraglio, Giovanni da Procida gran cancelliere, 
il catalano Guglielmo Calmando vicario nel comando dell'esercito.  
Dopo queste attribuzioni di compiti, Pietro s'impegnava a spegnere il fuoco della rivolta 
che, istigata da Gualtiero di Caltagirone, cominciava ad accendersi in val di Noto. In 
quest'occasione gli fu preziosa l'opera di Alaimo, che in meno di dieci giorni si rese 
padrone dei capi della congiura. Tranquillizzato sulle sorti del regno, l'11 maggio del 1283 
d.C. Pietro di Aragona poté salpare da Trapani per recarsi a Bordeaux.  
Non riposavano nel frattempo gli Angioini, ma si affaccendavano a trovar denari ed 
uomini in Italia e fuori, aiutati dal Pontefice, il quale, già lanciata la scomunica su Pietro e 
su i Siciliani nel novembre del 1282, la rinnovava nel gennaio e nel febbraio dell'anno del 
1283, deponeva l'Aragonese dal trono d'Aragona, che pretendeva essere pure quello un 
feudo della Chiesa, cercava di dissuadere Eduardo d'Inghilterra dal concedere la mano di 
sposa della figlia al primogenito di re Pietro e concedeva a Carlo d'Angiò di differire il 
pagamento del censo dovuto alla Chiesa. Né questo soltanto facevano gli avversari di 
Pietro d'Aragona: poiché nel reame di Puglia il malumore della popolazione cresceva, 
Carlo lo Zoppo, vicario del padre, convocava il 30 marzo del 1283 d.C., nelle pianure di 
San Martino, un parlamento di conti, baroni, cittadini e autorevoli uomini e, dichiarando 
di riconoscere e deplorare le tristi condizioni dei sudditi dovute - secondo lui - al 
malgoverno degli Svevi, concedeva franchigie ed immunità agli ecclesiastici, aboliva le 
leggi più dannose ai baroni, ristabiliva la corte privilegiata dei Pari, liberava la 
popolazione dei più esosi balzelli e comminava pene severissime contro gli abusi dei 
magistrati. Nello stesso tempo, come sembra, il vicario angioino si teneva in segreti 
rapporti con alcuni baroni siciliani, fra cui era Gualtieri di Caltagirone, e inviava venti 
galee giuntegli dalla Provenza al comando di Guglielmo Cornut e Bartolomeo Bonvin, 
marsigliesi, con altri navigli a vettovagliare il castello di Malta assediato da Manfredi 
Lancia. Partito re Pietro dalla Sicilia, Gualtieri si ribellò apertamente, ma il suo moto non 
ebbe fortuna: il 22 maggio, catturato con i suoi seguaci, fu decapitato nel piano di San 
Giuliano con Francesco de’ Todi e Manfredi de’ Monti. Geracio Barone, caduto 
prigioniero, fu decapitato a Messina nel 1284.  Coevo e forse congiunto del predetto è 
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Leone Barone, feudatario d’Anfuso, Ansalone, Aresto, Bigalino e Mortelletto, nel 1271. I 
Barone di Messina s'imparentarono con la nobilissima famiglia Abbenevoli di Reggio 
Calabria, dalla quale ereditarono il titolo di marchesi di Montebello. Altri rami fiorirono in 
diverse località dell'isola, dando luogo a nuove propaggini. Nei primi anni del 1700, un 
ramo da Trapani passò in Monte S. Giuliano, con un Sebastiano Barone, figlio di Giovanni 
e di Rosa D’Arcilo”. 
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BASIRICO’ 
 

Mio trisnonno fu Giuseppe Basiricò, produttore di olio. Di questa famiglia fa parte Maria 
Basiricò, che sposò Pietro Barbiera, musicista, direttore della banda musicale di Paceco e 
partecipò al film “la Piovra”. 
 

  
Pietro Barbiera, musicista. 

 

  
Mia zia Maria Basiricò e mio zio Pietro Barbiera. 

 

  
Il mio trisnonno Giuseppe Basiricò, produttore di olio. 
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Basiricò Giuseppa. 
 
 
 

  
 

Basiricò Francesco. 
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Basiricò Vincenzo. 

 

  
 

Arteca Maria, figlia di Salone Giuseppa. Arteca Maria sposò Basiricò Vincenzo. 
 

  
 

Mia quatrisnonna Giuseppa Salone . 
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BURGARELLA 
 

La mia bisnonna fu Carolina Burgarella. Francesco Paolo Patricolo e Maurizio Massimo 
Bianco nel libro, intitolato “Patrico – Patricolo, breve storia di una famiglia siciliana”, 
scrivono di un Vito Patrico (patrocinatore ed esclusivo avvocato del ricco commerciante 
Giovanni Maria D’Alì) che sposò Francesca Biaggini (1806/1856), da cui ebbe ben quattro 
femmine: Giuseppa, altra Giuseppa, Emanuela, Marianna. Emanuela sposò il possidente 
Baldassare Burgarella Nasta. Marianna andò moglie ad Agostino Burgarella Ajola (nipote 
di Baldassare Burgarella), unico imprenditore che, ottenuta la concessione per oltre 90 anni 
dagli inglesi, impiantò un’estesa salina a Aden. Le sorelle, prima di sposarsi, ebbero una 
cospicua dote da Giovanni Maria D’Alì in segno di riconoscenza, per i meriti prestati dal 
loro genitore. Resta memorabile anche il comportamento di Marianna, che non ebbe 
timore ad indossare abiti con i colori del tricolore italiano, sfidando la polizia borbonica. 
Agostino Burgarella Ajola e Marianna Patrico ebbero otto figli: Agostino, Francesca, Vito, 
Emanuele, Giuseppe, Antonio, Gaspare ed Aurelia. Con la nascita del figlio Vito 
s’inaugurò la discendenza dei Patrico nella famiglia Burgarella da sempre generata dai 
capostipite Agostino. Mario Serraino, nel suo libro intitolato “Storia di Trapani”, scrive: 
“Nel settore delle saline, i proprietari, consci della grande evoluzione avvenuta in tutti i 
campi della produzione, costituirono nel 1919 una società, che assunse la denominazione 
SIES, per migliorare il sistema di estrazione e battere la concorrenza. In questa attività, 
posto preminente occupa Agostino Burgarella Ajola (m. 1892), che fu pioniere e tenace 
costruttore delle saline di porto di Said, Massaua, Porto Sudan e Aden, oggi ritenute le più 
grandi saline del mondo; questo operoso ed intraprendente concittadino si trasferì in 
Africa sin dai primi tempi dell’acquisto della baia di Assab e nel 1883 ottenne dal governo 
inglese la concessione per 99 anni del terreno di Aden”. Un altro Agostino Burgarella, nato 
il 24 settembre 1884 e morto il 23 novembre 1959, fu Podestà (sindaco) di Trapani dal 
giugno 1933 all’aprile 1936. Fu ingegnere navale, Collaboratore dei Cantieri navali “Santa 
Lucia” di Trapani, imprenditore e proprietario. Durante la sua permanenza a Palazzo 
Cavarretta, quale Podestà, si costruisce la Scuola Umberto; vengono illuminate le frazioni; 
si costituisce il mercato all’ingrosso del pesce; si costruisce l’ospedale Psichiatrico ed il 
Centro Antitubercolare di Torrebianca; nascono gli aeroporti di Milo e Chinisia; nasce la 
caserma del Comando Marina e la Casermetta dei Sommergibili.   
 

 
Agostino Burgarella, podestà di Trapani. 
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Telegramma originale inviato al Podestà di Trapani, Agostino Burgarella, da Italo Balbo con il 
quale ringrazia per il “Saluto” pervenutogli dopo la “Trasvolata Atlantica”. 

 
 
 
 
 

 
 

Villa Burgarella, nell’isola di Levanzo. 
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Si accede alla villa da un viale principale da cui si diramano i vari settori del grande giardino dal 
tipico disegno all’italiana. La villa si articola su tre piani: a piano terra si trovano i locali di servizio, 
i depositi e la scala; il primo piano è diviso in due unità abitative; l’ultimo piano è quello nobile. La 
villa (XIX secolo) fu edificata su una parte del latifondo appartenuto alla famiglia Quartana, per 

essere la residenza estiva di Emanuele Burgarella, figlio di Agostino Burgarella Ajola. 
 

  
 

Villa Burgarella, denominata “La Torre”. Circondata da un vasto giardino, la villa si alza su due 
livelli continui con la presenza di una torretta merlata laterale e una scalinata barocca che porta al 
primo piano. La villa, costruita nel 1884-1885, era la residenza estiva della famiglia Burgarella, il 
cui capostipite Agostino Burgarella Ajola Senior fu uno di quei imprenditori trapanesi, che alla 

fine del XIX secolo, fecero la fortuna economica di Trapani. Infatti operò nel settore del tonno e del 
sale non solo a Trapani, ma anche all’estero; impiantò saline ad Aden e tonnare a Tripoli; entrò in 

rapporti d’affari con l’India e la Cina. 
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CASTIGLIONE 
 

Filippo Castiglione sposò il 30.7.1871 Paola Vultaggio. Il Principe Antonino Poma-Zaccaria 
scrive: “L’origine di questa famiglia è antichissima, e le memorie che di essa si conservano 
risalgono al secolo XII. Avvalorate, queste, da documenti, che non esiterò a partecipare ai 
miei benevoli lettori, risalendo sino a quella remota epoca. Sullo scorcio del secolo XII la 
Chiesa milanese fece benevola concessione del castello di Castiglione, nel contado di 
Seprio, al nobile milite Corrado, figlio del conte Berengario, per cui i suoi discendenti si 
dissero Castiglioni. Dei molti individui che illustrarono maggiormente questa nobilissima 
famiglia e ne tramandarono onorata memoria ai posteri, dirò brevi parole. Non pochi 
furono capitani di milizia, senatori, decurioni, podestà, membri del consiglio generale di 
Milano, notai e pretori. Tra gli uomini che furono specchio di cristiane virtù, è da 
annoverarsi Goffredo Castiglione, nato a Milano, eletto Papa il 28 ottobre 1241 d.C. col 
nome di Celestino IV. Era figlio del nobile milanese Giovanni Castiglione e di Cassandra 
Crivelli e, pertanto, nipote di Papa Urbano III (Uberto Crivelli, 1185-1187). Uberto Crivelli 
(indicato anche nelle varianti di Oberto e Lamberto) nacque a Cuggiono, una piccola 
cittadina in provincia di Milano, membro di una nobile casata milanese che in queste terre 
teneva feudo. Suo padre era Guala Crivelli, e i suoi fratelli avevano per nome Pietro, 
Domenico, Pastore e Guala. Egli fu inoltre zio del futuro Papa Celestino IV per parte di 
madre. La famiglia Crivelli era da tempo sostenitrice della politica pontificia e supportava 
il Papa contro l'Imperatore Federico I Barbarossa; molti dei membri di questa nobile 
casata, pertanto, furono costretti all'esilio in Francia (tra questi lo stesso Uberto), quando 
Federico I saccheggiò Milano nel marzo del 1162 d.C.. Egli ad ogni modo intraprese la 
carriera ecclesiastica e compì i propri studi a Bologna prima di lasciare la città, riuscendo a 
ricevere la tonsura ecclesiastica sempre a Milano. Nominato Arcidiacono della Cattedrale 
di Bourges, ritornò a Milano dopo la ricostruzione della città, divenendo Canonico e poi 
Arcidiacono della Cattedrale di Milano. Nel 1170 d.C. si prodigò per la fondazione del 
Monastero di San Pietro all'Olmo, costruito su terreni di sua proprietà ed ancora oggi 
esistente. Per l'influenza politica di cui la sua famiglia godeva a Milano, venne creato 
cardinale presbitero nel 1173 d.C., ma il suo titolo rimane sconosciuto. Nell'agosto del 1182 
d.C. optò per il titolo di San Lorenzo in Damaso Verso la fine del 1182 d.C. fu eletto 
vescovo di Vercelli, titolo che conservò anche successivamente quando venne trasferito 
alla sede metropolitana di Milano, il 9 maggio 1185 d.C., per volere di Alessandro III. 
Eletto papa il 25 novembre 1185 d.C., assunse il nome di Urbano III e riprese 
vigorosamente le diatribe del suo predecessore con l'imperatore Federico I Barbarossa, 
inclusa la duratura disputa sulla successione ai territori della Contessa Matilde di Canossa. 
Anche dopo la sua elevazione al Papato continuò a detenere l'ufficio di arcivescovo di 
Milano, e in base a questa carica si rifiutò di incoronare come re d'Italia il figlio di 
Federico, Enrico, che aveva sposato Costanza, erede del regno di Sicilia. Mentre Enrico a 
sud cooperava con il senato ribelle di Roma, Federico a nord bloccò tutti i valichi alpini, 
tagliando così le comunicazioni tra il papa, che risiedeva a Verona, e i suoi aderenti 
tedeschi. Urbano era ora risoluto a scomunicare Federico, ma i veronesi protestarono 
contro un tale procedimento preso all'interno delle loro mura; Urbano di conseguenza si 
ritirò a Ferrara, ma morì prima che potesse dare corso alle sue intenzioni. Il suo successore 
fu Gregorio VIII. Secondo la leggenda, morì di dolore udendo le notizie della sconfitta 
crociata nella battaglia di Hattin del luglio 1187.  
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Papa Urbano III (Uberto Crivelli). 
 
 

Goffredo Castiglione era già Vescovo e Cardinale di Sabina, con il titolo di S. Marco, era 
stato un monaco cistercense nel Monastero di Altacomba, dove aveva scritto una storia del 
Regno di Scozia; nel 1228 d.C. aveva introdotto l'Inquisizione a Milano. Alla morte di Papa 
Gregorio IX (22 agosto 1241 d.C.) il collegio dei cardinali, diviso fra favorevoli ed ostili 
all’Imperatore, stentava a trovare la maggioranza dei due terzi, prevista dal Terzo Concilio 
Lateranense nel decretale “Licet de vivanda”. Il Sacro Collegio era appunto diviso e molti 
volevano eleggere il cardinale Romano, acerrimo nemico di Federico II che teneva 
prigionieri, tra l'altro, due cardinali. Dopo quasi un mese di vane attese, il Senatore Matteo 
Rosso Orsini, autoritario e decisionista prefetto di Roma, rinchiuse i dieci cardinali riuniti 
nel Settizonio, sul colle Palatino, un rudere di un edificio spettacolare voluto 
dall’Imperatore Romano Settimio Severo. In un clima torrido ed in condizioni igieniche 
precarie, inusuali per i nobili ed anziani cardinali (uno di loro, l’inglese Roberto di 
Somercote già malato, morirà durante il conclave stesso), si realizza così il primo vero 
conclave della storia. Non riuscendo una parte a prevalere sull'altra, l'accordo andò su un 
uomo di transizione, Goffredo Castiglione, eletto all'unanimità il 25 ottobre 1241 d.C.. I 
Cardinali Elettori esausti per il durissimo conclave non attesero neanche la consacrazione 
e si allontanarono da Roma. Il Castiglione, forse già seriamente malato, compì 
l'insediamento a San Giovanni in Laterano il 28 ottobre e, aggravatosi probabilmente per le 
conseguenze del conclave, morì (forse senza essere effettivamente consacrato, senza 
emblema e senza sigilli) dopo solo 14 giorni dalla nomina, il 10 novembre 1241 d.C.. 
Secondo le "Gesta Treverorum" Goffredo morì avvelenato. "Perciò i cardinali lasciarono la 
santa chiesa per molti giorni priva di un capo e come deserta, perché temevano una fine 
simile". Questo accadde mentre l'esercito dell'Imperatore Federico II, colpito da scomunica 
nel 1239 d.C., cingeva d'assedio Roma. Si tratta di una circostanza rilevante da associare 
alla fulminea vicenda di questo papa. Infatti, a seguito del conflitto che s'era prodotto nella 
disputa su chi avesse più potere tra Chiesa e Impero, l'elezione del successore fu cosa assai 
controversa e complessa ed il Papato, dopo Celestino IV, restò con la sede vacante per 
quasi due anni. Alla fine, dopo minacce, arresti e ricatti, compreso il tradimento del 
cardinale Giovanni Colonna e la scarcerazione di Giacomo da Palestrina, ad Anagni, dove 
si erano rifugiati i cardinali, viene eletto il nuovo pontefice Innocenzo IV (1243-1254 d.C.), 
al secolo Sinibaldo Fieschi, genovese della famiglia dei conti di Lavagna.  
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Papa Celestino IV ( Goffredo Castiglione).                                           Stemma di Papa Celestino IV.                                                                                                                
 
 
Altri sei, della famiglia Castiglione, indossarono la porpora cardinalizia; tre furono 
arcivescovi di Milano e sei vescovi in diverse sedi; ben dodici appartennero al capitolo 
della Chiesa Cattedrale milanese. Primo di questa famiglia a trasportare la sua dimora in 
Sicilia fu il cavaliere Bartolomeo Castiglione, venuto al séguito di re Carlo D’Angiò, dal 
quale, nel 1280 d.C., ottenne l'incarico di maestro procuratore del regno, e nel 1282 d.C. il 
feudo di Saccolino. Giovanni, suo figlio, passò al servizio di re Federico II. Bartolomeo, 
figlio di Giovanni, servì re Federico III, il quale, nel 1371 d.C., in ricompensa dei servigi 
prestatigli, lo dotò di un gran tenimento di case nella terra di Francavilla (Me). I loro 
discendenti condussero in Messina vita agiata e onorata. Un ramo di questa illustre 
famiglia, sul cadere del secolo XVI, traslocò in Monte S. Giuliano. Primo di che si abbia 
documentata notizia nei registri parrocchiali delle chiese di Monte S. Giuliano è un Angelo 
Castiglione, figlio di Giovanni e di tale Francesca, sposo a Benedetta Barbara, stipite dei 
Castiglione di Buseto Palizzolo”. 
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COPPOLA 
 

Alemanno Vultaggio sposò il 19.1.1309 d.C. Palma Coppola. A dire del Principe Antonino 
Poma-Zaccaria, questa è una fra le più antiche e illustri famiglie che fecero in ogni tempo 
splendida corona al patriziato ericino.  Nell'antichissimo registro del notaio Giovanni 
Majorana (1297-1299 d.C.), fra i primi habitatores di Monte S. Giuliano, sono citati i nomi 
dei seguenti membri di questa famiglia: Jhoannis de Coppula (1298 d.C.), Nicolaus Grecus 
de Coppula (1299 d.C.), Petrus de Coppula (1299 d.C.). I primi due non ebbero 
discendenza maschile; Jhoannis de Coppula ebbe due figlie: Aidilina, moglie di Pandolfo 
di Sengula, e Maria, moglie di Simone Vulgarella. Il terzo, Petrus de Coppula, era 
probabilmente nipote del barone Nicolò Coppola, illustre personaggio palermitano, che fu 
ambasciatore a re Pietro d'Aragona. Il Mugnos, nel suo Teatro Genealogico delle Famiglie 
del Regno di Sicilia, riferisce che Luigi, figlio del suddetto barone Nicolò Coppola, sposò 
Lucrezia Fisaula, dalla quale ebbe Nicolò, Pietro e Giovanni. Pietro, stipite dei Coppola di 
Monte S. Giuliano, condusse in moglie l’ericina Gilla di Linguito, figlia di Filippo. I 
Coppola di Monte S. Giuliano in ogni tempo furono reputati degni di occupare le più 
eminenti cariche cittadine, e alcuni salirono ai primi gradi nella gerarchia ecclesiastica e 
militare: un Giacomo fu giurato nel 1448; un Giovanni Antonio fu capitano di giustizia nel 
1556; un Ascanio fu razionale del tribunale del R. Patrimonio sino al 1592 d.C.; un 
Francesco Maria ricoprì la stessa carica nel 1676; un Vincenzo fu capitano di giustizia nel 
1695-96; un Francesco tenne la stessa carica nel 1697-98; un Alberto fu pure capitano di 
giustizia nel 1742-43; un Gabriele fu tesoriere nel 1799-1800; un Giuseppe fu capitano di 
giustizia nel 1802-3 e senatore nel 1812-13. Fra questi, quello che da solo basterebbe a dare 
nome e ad assicurare il lustro della famiglia, è il cavaliere Giuseppe Coppola. Ebbe i natali 
in Monte S. Giuliano il 18 marzo 1821 da Don Luigi Coppola e Donna Ignazia Paladini. Fu 
un uomo di cuore generoso, amato da quanti lo conobbero. Sposò in prime nozze la cugina 
Giovanna Coppola ed in seconde nozze Serafina Luppino, che lo rese padre di Luigi e 
Salvatore. Per cause politiche, cioè per combattere le battaglie del riscatto italiano, ebbe a 
patire aspre pene e persecuzioni sotto il governo borbonico. Partecipò alla rivolta siciliana 
del 1848. Gli sgherri borboni, per la sua cattura "vivo o morto", giunsero ad offrire una 
taglia di ben 400 onze. Al comando di una schiera di volontari ericini, nel 1860 si unì a 
Garibaldi. Dotato di un raro coraggio combatté valorosamente e fu ferito nella battaglia di 
Calatafimi. Prese attivissima parte al sanguinoso combattimento di Palermo. Garibaldi lo 
nominò colonnello, e, in segno della sua stima, gli regalò la sua pistola. Dopo l'unita 
d'Italia fu comandante della Guardia Nazionale di Monte S. Giuliano. Il re lo fregiò dei tre 
gradi dell'Ordine della Corona d'Italia: Ufficiale, Commendatore e Grand'Ufficiale. Morte 
crudele - che i meglio fura e lascia stare i rei - lo rapì il 14 gennaio 1902. La sua morte, che 
accadde a Monte S. Giuliano, fu un lutto universale, poiché la città rimase priva di una 
delle sue glorie più belle, di uno dei suoi più amati figli. Ebbe splendidi funerali e per il 
casato e per la memoria illustre che lasciava. Raccontano le cronache di quel tempo che 
nella sua casa vi fu per giorni un pellegrinaggio di pietà e di affetto. Il di lui figlio, 
Salvatore Coppola Luppino (…-novembre 1861), fu Patrizio pio sacerdote canonico 
dell’insigne collegiata Real Chiesa Madrice, morì all’età di 66 anni. 
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Cavaliere Giuseppe Coppola. 
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CORSO 
 

Parentela da parte di mia nonna Francesca Corso, sorella di Giuseppe e Maria Corso, figli  
di Giuseppe Corso, originario di Palermo. 

 
Francesca Corso (mia nonna). 

 

 
 

A sinistra, mio zio Giacomino Corso; a destra mia zia Maria Corso. Giacomino Corso, sposandosi 
con Fulvia, ebbe Giuseppe e Brigida, quest’ultima ebbe, con Dario Piccolo, Angelica. 

 
Secondo il Mugnos, storico, la famiglia Corso è originaria di Genova, venuta in Sicilia nel 
1494 d.C. con un Nicolò Corso, che si rese ceppo della famiglia Corso di Sicilia. Un Mario 
fu giurato di Palermo nel 1599 - 1600 e nel 1602 - 03. Il Nicolò Corso, di cui parla il 
Mugnos, molto probabilmente è il pittore Nicolò di Lombarduccio, allievo e compagno a 
Genova del Mazone (ambiente del Foppa e del Braccesco), di cui parla Piero Donati nel 
suo libro intitolato “Gli affreschi di Nicolò Corso alle Grazie”, al quale l’origine corsa 
procurò l’appellativo col quale oggi è noto, cioè quello di Corso. Di Nicolò Corso (Pieve di 
Vico, Corsica, circa 1446 - Genova, 1513) non si hanno più notizie, a Genova, dopo il 1494, 
quindi come dice il Mugnos potrebbe essere venuto in Sicilia. Nicolò Corso era originario 
della Corsica, ma nel 1481, quando la Corsica cadde sotto il dominio dei Genovesi, si 
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spostò a Genova. Secondo quanto scrive Piero Donati, il Corso non possedeva, con tutta 
probabilità, grandi capacità imprenditoriali. Tagliato fuori dalle prestigiose imprese 
decorative legate alla Cattedrale di San Lorenzo ed al Palazzo del Banco di San Giorgio, fu 
costretto a lungo, come rivelano i documenti pubblicati dall’Alizeri, a far società con 
pittori di modesta levatura o a collaborare, in posizione subordinata, con Giovanni 
Mazone. Nel 1481si iscrive alla Matricola dei pittori: ha circa trentacinque anni e, benché 
abbia già al suo attivo dipinti di delicata bellezza, fra i quali spicca la cosiddetta Madonna 
Lanz, stenta ad imporsi sulla scena genovese. È probabile che queste difficoltà lo 
convincano a farsi oblato, e cioè ad entrare in rapporto stabile, pur non prendendo i voti, 
con una congregazione monastica. Viene pertanto accolto dagli Olivetani di Quarto, ove la 
sua presenza  appunto in qualità di oblato  è documentata nel 1489 e poi dal 1491 al 1494. 
Da questo momento e fino alla morte, giunta nel 1513, di Nicolò Corso non si hanno 
notizie in Genova, tranne nel 1503, quando venne nuovamente nella città marinara per 
compiere una serie di dipinti murali, oggi in larga misura perduti, nel refettorio della 
Chiesa conventuale di Quarto. Le opere Pittoriche del Corso sono notevoli, dipinge per 
l’altare maggiore della chiesa conventuale di Quarto, ad esempio, una maestà i cui 
scomparti principali sono oggi conservati presso il Philadelphia Museum of Art (San 
Gerolamo in trono) e presso il Museo dell’Accademia Ligustica di Genova (San Sebastiano 
e Sant’Agostino e Sant’Eusebio e Santa Agnese); interviene inoltre nel chiostro ed in una 
cappella della chiesa. Secondo quanto scrive il Piero Donati, più che nella Chiesa 
conventuale di Quarto, tuttavia, la qualità e la complessità della cifra pittorica di Nicolò 
sono giudicabili nel refettorio del convento delle Grazie. Qui egli realizzò, sulle quattro 
pareti dell’ambiente (che fungeva altresì da sala capitolare), un fregio decorativo 
includente ventotto oculi prospetticamente scorciati e dipinse, su uno dei lati brevi, una 
vasta e luminosa Crocifissione; sul lato opposto era probabilmente prevista un’Ultima 
Cena della quale, nonostante le ricerche, non si è trovata traccia. 
Nel fregio che corre tutt’intorno, gli Olivetani celebrano se stessi: i ventotto oculi che ne 
scandivano il tracciato alludevano, infatti,  come chiariscono le scritte sottostanti, 
conservate purtroppo solo in minima parte  ai ventotto loci della congregazione, e cioè ai 
ventotto conventi che essa era riuscita a creare in Italia. Questo fregio sovrastava, nei lati 
lunghi ed in uno dei lati brevi, i dossali dei sedili sui quali prendevano posto i monaci; sul 
lato breve posto di fronte alla Crocifissione  e dunque alla sinistra di chi oggi entri 
nell’ambiente  il pittore pensò, come soluzione di raccordo, a finti pannelli lignei, anch’essi 
a suo tempo scialbati. Il modo di realizzare le venature ed i nodi del legno (foto a pagina 
11) sono gli stessi che incontriamo, alcuni anni dopo, nel refettorio di Quarto, ove Nicolò 
dipinse  o fece dipingere, giacché disponeva senz’altro di collaboratori  una scansia lignea, 
con libri ed altri oggetti in prospettiva, che è uno dei pochi brani della decorazione che 
ancor oggi possono vedersi in loco. Inoltre, il Piero Donati scrive che grande importanza 
hanno, nel ciclo delle Grazie, i partiti decorativi: la Crocifissione è contornata da una fascia 
nella quale rosette su fondo blu si alternano a rosette su fondo rosso e nella quale si 
distinguono una mano più duttile ed esperta, alla quale spettano le prime dieci rosette 
sulla sinistra, ed una mano più corriva, che trasforma i sottili passaggi luministici di cui è 
ricco il primo gruppo di rosette in banali contorni bianchi seghettati. Del resto, anche la 
qualità dei partiti decorativi - arpie affrontate (a pagina 22), girali che fuoriescono da vasi 
di raffinata invenzione, cespi di acanto  che raccordano gli oculi è assai discontinua, anche 
se occorre tener presente la diversa storia conservativa dei singoli brani. 
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L’assenza dell’Ultima Cena, abituale complemento della Crocifissione nella decorazione 
dei refettori coevi (come dimostra il caso di Quarto e come dimostra il ben più noto caso 
milanese di Santa Maria delle Grazie, ove alla Cena leonardesca si accompagna la 
Crocifissione del Montorfano), ed il brusco passaggio, nella fascia decorativa della 
Crocifissione, da una mano identificabile con quella del maestro ad una mano di gran 
lunga inferiore, sono indizi di un repentino allontanamento di Nicolò dal cantiere delle 
Grazie. Con tutta probabilità, infatti, il pittore fu attivo qui nel corso del 1490  anno in cui è 
documentata la sua assenza da Quarto  e fu poi richiamato al convento di San Gerolamo 
affinché lavorasse alla maestà dell’altare maggiore, fulcro del progetto di rinnovamento 
del coro della chiesa, benedetto nel 1492. 
Delle ventotto raffigurazioni di cui si componeva la serie dei loci olivetani, ne 
sopravvivono oggi, più o meno integre, soltanto dodici. 
 
 

 
 

I tre dipinti, realizzati da Nicolò Corso, costituivano il registro principale di un polittico che, come 
dimostra la posizione dei personaggi, prevedeva, al centro, Sant’Ambrogio in trono, a sinistra, San 
Martino con il povero e, a destra, San Sebastiano. Precedentemente l’opera si trovava a Fubine, 

castello Bricherasio, adesso, invece, si trova a Torino, galleria sabauda (in deposito). 
 



 47 

  
 
Sono due scomparti di polittico smembrato, realizzati da Nicolò Corso. A sinistra, un pannello coi 
Santi Sebastiano e Agostino; a destra, i Santi Agnese e Eusebio (o Grato ?). L’opera prima si 
trovava a Quarto, Chiesa degli Olivetani, mentre adesso si trova a Genova, museo accademia 
ligustica belle arti. Larghezza opera: 61,4 cm; altezza: 123,2 cm. Tecnica utilizzata: tempera su 
tavola. Commenti: il S. Sebastiano pare uscito dalle mani di qualche lombardo “eccentrico” come 
Butione e per il panneggio duro e cartaceo e per il tratto nervoso e l’espressione accigliata. 
Descrizione: classico con le braccia dietro al corpo; colonna; aureola piena; capelli lunghi; capelli 
ricci; presenza di sangue. 
 
 
 

 
 

Affresco di Nicolò Corso, riguardante la crocifissione 
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Affresco di Nicolò Corso, riguardante Santa Caterina d’Alessandria,  
titolare del Convento di Fabriano. 

 
 
 
 
 

 
 

Serpentario di Nicolò Corso. Particolare del fregio decorativo. 
 
 
 
 

 
 

Il mio bisnonno Giuseppe Corso. 
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Mia nonna Francesca Corso. 
 
 

 
 

Da sinistra, mio zio Giuseppe Corso, mia zia Maria Corso e mia nonna Francesca Corso. 
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Mio padrino di battesimo, Girolamo Corso, il quale sposò Nanda, ed ebbe Brigida Corso. 
 
 
 
 

 
Stemma famiglia Corso. 
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COSENTINO 

 
Pietro Vultaggio sposò, il 21.9.1319 d.C., Costanza Cosentino. Di          questa         famiglia 
sappiamo, grazie il dottor A. Mango di Casalgerardo, di un Giacomo Cosentino che, negli 
anni 1436 – 37, 1447 – 48, tenne la carica di senatore di Trapani. 
 
 CURATOLO 
 
Antonio Vultaggio sposò, il 19.11.1398 d.C., Aloisia Curatolo. Un altro matrimonio si ebbe 
tra Isabella Vultaggio e Rocco Curatolo, il 15.1.1540. Secondo quanto scrive il dottor A. 
Mango di Casalgerardo nel suo libro intitolato “Nobiliario di Sicilia”, questa nobile 
famiglia in Monte S. Giuliano ha occupato sempre le primarie cariche. Un Guglielmo fu 
giudice della Gran Corte Criminale del regno nel 1485; un Vincenzo Curatolo e Palma fu 
capitano di giustizia di Monte S. Giuliano nel 1744-45 e detta carica tenne, nella stessa 
città, un Casimiro Curatolo e Scuderi nell’anno 1745-46; un Melchiorre, con privilegio del 
13 marzo 1783, ottenne il titolo di barone, con il quale è stato oggi iscritto, nell’elenco 
definitivo delle famiglie nobili e titolate della regione siciliana, il signor Salvatore Curatolo 
(di Melchiorre, di Salvatore) con il figlio Melchiorre. Un Giovanni possedette il titolo di 
marchese della Gran Torre (già Romanuccio) 1785, passato, per Barnaba sua figlia, in casa 
Pilati 1786; un Mariano fu giurato di Monte S. Giuliano nel 1787-88 e tale carica tenne, nel 
1798-99, un Antonino, che fu capitano nel 1801-02, etc... 
 

 
 

Stemma famiglia Curatolo. 
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de ANGELO 
 

Guglielmo Vultaggio sposò, il 7.11.1343 d.C., Giacoma de Angelo. Secondo il Mugnos e il 
Palizzolo il casato discende dall’imperatore bizantino Isacco Angelo Comneno di 
Costantinopoli, i cui parenti dovettero rifugiarsi in Italia; tesi avvalorata da re Ferrante 
d’Aragona che concesse a Francesco de Angelis il comando di mille cavalieri senza alcuna 
plausibile spiegazione, ma solo per “lo splendore dei suoi gloriosi avi”. Stanziata ad 
Amalfi nel XIII secolo, si diramò in varie città d’Italia, come a Napoli al seggio di Porto, in 
Trani al seggio di Campo dei Longobardi, in Tropea al seggio di Portercole, Foggia, 
Aquila, Malfatta, Teano ed in Romagna. Formò vari rami tra cui: D’Angelo baroni e 
marchesi di Bertolino; i De Angelis originando i marchesi di Ceglie, i principi di 
Carbonara.  Possedette numerosi feudi. Cavalieri di Malta, Calatrava, Santo Stefano e 
dell’ordine Costantiniano.  Bartolomeo cavaliere della Pentecoste nel 1272; Giacomo 
barone del contado di Teano nel 1303; Guglielmo capitano della città dell’Aquila nell’anno 
1332; Antonio e Giovanbernardino cavalieri aurati (cavalieri della Guardia Onorifica) di 
Carlo V nel 1546.  
Da Amalfi un ramo passò, anche, in Sicilia, producendo non pochi nobili soggetti. Anche 
secondo quanto dice il Dottor Antonino Poma-Zaccaria, Principe di Taso, questa è una tra 
le famiglie che ebbero vanto di maggior nobiltà in Monte San Giuliano e meritarono di 
essere annoverate tra le più cospicue d'Italia. Questa stirpe vanta origine dai Comneno, 
imperatori d'Oriente, dinastia imperiale bizantina, che regnò con Isacco, 1057-59, e poi dal 
1081 al 1185 ininterrottamente con Alessio I, Giovanni II, Manuele I, Alessio II e Andronico 
I. Ebbe, inoltre, due imperatori a Eraclea di Ponto, dieci a Trebisonda e numerosi altri 
principi, distintisi nei secoli con vari titoli, fra cui quelli di Cesare e di Augusto. Isacco II 
Angelo (1155-1204) fu spodestato e accecato dal fratello Alessio III; liberato da un figlio nel 
1203 con l'aiuto dei Veneziani, perì in una rivolta popolare l'anno successivo. Alcuni dei 
suoi figli si rifugiarono ad Amalfi. Da quella città un ramo passò a Monte S. Giuliano. 
Primo di cui si abbia notizie e, da considerare perciò come stipite, fu un Dominus Guido de 
Angelo miles, che vi conduceva vita agiata, e il cui nome si trova citato nelle imbreviature 
del notaio Giovanni Majorana a Monte San Giuliano negli anni 1298-99. Un altro 
amalfitano, congiunto del suddetto, Donadeo de Angelo, in quegli anni (1271) era notaio 
regio della dogana nel porto di Trapani, servizio cui pure era preposto un Assanto de 
Angelo di Ischia, nei porti di val di Mazzara durante il biennio 1272-73, probabilmente 
della stessa famiglia. I figli del nobile Guido de Angelo formarono diversi rami che, nel 
corso dei secoli successivi, risedettero in varie località del contado ericino e della provincia 
con alterne fortune. Sarebbe impossibile fare una storia completa della famiglia Angelo 
senza consacrare un intero libro alla fedele enumerazione di tutti i rami in cui fu divisa, e 
di tutti quelli che più vi si distinsero. Senza contare poi le altre linee, formatesi da altri 
illustri membri di questa famiglia, passati nel corso dei secoli da Napoli in Sicilia, i cui 
legami genealogici però è oggi alquanto difficile riallacciare. Lasciando perciò di parlare, 
per brevità di tempo, di loro, dirò soltanto di quelli che, conservandosi nella loro patria, 
Monte S. Giuliano, rinnovarono per primi le onorevoli memorie dei loro antenati 
segnalandosi in vari campi della vita cittadina. Meritano breve cenno: Antonio, giurato nel 
1428; Aloisio, giurato nel 1530; Luigi, giudice civile nel 1572; Vincenzo, giudice civile nel 
1724; Salvatore, capitano giustiziere nel 1763. Questa casata ebbe sepolture gentilizie nelle 
chiese di Monte San Giuliano. Secondo quanto dice Sergio Berruti: Nonostante i 
compiacenti collegamenti dei rètori di corte, il nome della famiglia che resse Bisanzio alla 
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fine del XII secolo aveva un'origine piuttosto prosaica, e derivava dalla città di Angel, nei 
dintorni di Amida, in Mesopotamia. Compaiono, in effetti, degli Angeli in epoca molto 
antica, ma ben difficilmente possono essere ravvisati dei legami, tanto più che gli stessi 
cronisti dell'epoca potevano permettersi di dubitare dell'effettiva nobiltà di questa casata. 
Si trattava di una famiglia di militari la cui nobiltà era piuttosto recente, ed ebbe la ventura 
di entrare a far parte del clan imperiale tramite il matrimonio tra Costantino Angelo ed 
una figlia di Alessio I Comneno, Teodora. Tanto lui quanto il resto della famiglia furono in 
prima linea nelle campagne di Alessio, Giovanni e Manuele, ed Andronico Angelo, figlio 
di Costantino, fu tra i comandanti delle truppe di Manuele a Miriocefalo, dove ebbero 
modo di combattere anche i figli che aveva avuto dalla nobile Eufrosina Castamonitissa, 
tra i quali vi era Isacco, nato nel 1155. 
Alla morte di Manuele gli Angeli appoggiarono il consiglio di reggenza dominato 
dall'Imperatrice Maria e dal protosebasto Alessio Comneno, ed, infatti, proprio Andronico 
Angelo venne inviato a bloccare l'avanzata dell'usurpatore Andronico Comneno. Tuttavia 
la sconfitta subìta a Charax, in Bitinia, rese gli Angeli invisi al protosebasto, provocandone 
il passaggio dalla parte dell'usurpatore. 
L'appoggio ad Andronico II non durò molto, e presto, in seguito ad un fallito tentativo di 
congiura, Andronico Angelo ed i suoi figli fuggirono in esilio, ed alcuni di essi si posero a 
capo di ribellioni in Asia Minore. Teodoro Angelo venne giustiziato dopo la presa di 
Brussa, ed Isacco Angelo, dopo la caduta di Nicea, della cui ribellione era tra i fautori, 
venne inviato da Andronico II a Costantinopoli, sotto sorveglianza. 
Verso la metà del 1185 venne diffusa la voce che si preparava un'ennesima congiura ai 
danni dell'imperatore, e che tra i cospiratori vi fosse Isacco Angelo. In breve vennero 
inviati alcuni dignitari con l'incarico d'arrestarlo, ma Isacco si difese energicamente, 
uccidendo personalmente uno degli inviati. Rifugiatosi in Santa Sofia, a furor di popolo il 
12 settembre venne proclamato Imperatore ed incoronato dal titubante patriarca, Basilio II 
Camatero. I primi giorni Isacco li dedicò a consolidare il suo potere: così fece catturare 
Andronico II, che venne massacrato, ed in seguito i suoi figli, Giovanni, che s'era 
proclamato imperatore, e Manuele. Entrambi vennero accecati. Anche il patriarca, legato al 
precedente regime, venne defenestrato. 
Tuttavia la situazione interna ed esterna era disastrosa: lo Stato era al collasso, ed i 
Normanni, che già tenevano Tessalonica e dominavano i mari, erano in marcia verso la 
Città. Isacco prese vigorosamente le redini del governo e, con l'aiuto di un potente 
appoggio popolare, che si concretizzò in un importante afflusso di uomini e di mezzi, 
soprattutto dai temi anatolici, riorganizzò le truppe, e le scagliò contro i Normanni, sotto 
l'abile guida di Alessio Branas. Gli invasori vennero battuti presso Mosinopoli e presso 
Anfipoli, quindi Branas nel novembre del 1185 li battè definitivamente a Dimitritza, 
l'attuale Siderocastro. La disfatta normanna era completa, Tessalonica venne abbandonata 
ed i superstiti fuggirono. La stessa flotta normanna, che nulla aveva potuto fare, lasciò le 
Isole dei Principi dove aveva attraccato. Nella primavera del 1186 Isacco riprese anche il 
controllo di Durazzo e di Corfù. Ovviamente l'impresa aveva necessitato di più ampie 
alleanze, e così Isacco s'era assicurato la tranquillità delle frontiere orientali, concludendo 
un trattato con Kilidj Arslan di Iconio, e chiuse definitivamente le ostilità con Venezia, con 
trattative che, nel 1187, sfociarono nell'emissione di ben tre crisobolle, testimonianza, 
comunque, dei nuovi rapporti tra la Repubblica e l'Impero: non si trattava ormai più di 
concessioni imperiali, bensì di trattati tra potenze di pari grado. Nello stesso tempo Isacco 
normalizzò i rapporti con l'Ungheria, ed in modo proficuo e duraturo, con un trattato che, 
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insieme a questioni territoriali, prevedeva le nozze tra il basileus stesso, rimasto vedovo 
della prima moglie, Irene Paleologina Comnena, e la figlia di Bela III d'Ungheria, la piccola 
Margherita, ribattezzata Maria. Il matrimonio venne celebrato con gran fasto, e le spese 
ricaddero, tramite una pesante tassazione aggiuntiva, sulle provincie, in particolare su 
alcune aree bulgare: fu questa, secondo Niceta Coniata, la ragione che spinse alla ribellione 
quelle genti. Il casus belli sarebbe stata la negata cessione di una pronoia a due fratelli 
bulgari, Teodoro, in seguito ribattezzato Pietro, e Asen. Infastiditi da tale rifiuto, i due 
fratelli decisero di porsi a capo di quanti tra Bulgari, Cumani e Valacchi intendevano 
liberarsi del giogo imperale, e presto crearono una loro enclave attorno a Tarnovo, 
attaccando i territori romani. 
L'Imperatore non si scoraggiò né frappose indugi all'azione: per quanto molto incostante, 
influenzabile e debole, nonché amante del lusso e dei piaceri, Isacco non era né timoroso 
né inattivo, né tantomeno un incapace. Mentre si sviluppava la rivolta in Bulgaria, venne 
inviata, nella primavera del 1186, una flotta di 70 navi verso Cipro, dove sotto Andronico 
II Isacco Comneno s'era ritagliato un suo impero. La spedizione ebbe esito fallimentare e 
Giovanni Contostefano si fece distruggere esercito e flotta. Poco dopo Isacco rispose alla 
ribellione bulgara marciando personalmente contro i rivoltosi, che si ritirarono oltre il 
Danubio. Non essendo stato tuttavia raggiunto alcun risultato duraturo, tra la fine del 
1186 e l'inizio dell'anno successivo Isacco tentò più volte di soggiogare i ribelli, con 
campagne mai dall'esito risolutivo. Giovanni Ducas conseguì successi; Giovanni 
Cantacuzeno si fece battere; Alessio Branas, il vincitore dei Normanni, parve giungere alla 
vittoria finale, quando decise di proclamarsi imperatore e di marciare contro 
Costantinopoli, che nel 1187 venne posta sotto assedio. In questo frangente Isacco trovò 
l'appoggio del cesare Corrado, figlio del marchese del Monferrato, che era lì giunto a 
sposare Teodora, sorella del basileus: Isacco e Corrado affrontarono l'usurpatore fuori 
dalla Città e lo sconfissero. Lo stesso Corrado uccise Alessio Branas. Subito dopo 
l'imperatore decise di marciare alla testa delle truppe imperali contro i Bulgari ed i 
Valacchi: Corrado non era con lui, avendo deciso di recarsi in Terra santa, ove cinque anni 
dopo avrebbe trovato la morte. Comunque Isacco ottenne rilevanti successi, ma dovette 
accontentarsi di stipulare una tregua con Pietro ed Asen, richiedendo quale ostaggio il loro 
fratello Kalojan, poiché la rivolta di Teodoro Mancafa, nel 1188, lo costrinse ad accorrere in 
Asia Minore, a Filadelfia. 
Mancafa l'anno dopo venne espulso dalla città assediata e fu costretto a rifugiarsi presso i 
Selgiuchidi, che lo consegneranno a Bisanzio, tuttavia questa rivolta ebbe conseguenze 
fatali. Costrinse Isacco ad abbandonare la lotta contro i Bulgari in un momento cruciale, ed 
essi ne approfittarono per rinforzarsi e costituirsi in Stato, con Asen quale zar; ed allontanò 
Isacco dalla capitale proprio quando giungeva il Barbarossa. La caduta del Santo sepolcro 
nelle mani del Saladino, tra l'emozione della Cristianità, aveva portato alla Terza Crociata. 
Uno dei suoi duci fu il grande nemico di Manuele Comneno, Federico Barbarossa, che, alla 
testa di un possente esercito, nell'estate del 1189 fu in territorio romeo. L'assenza del 
basileus dalla capitale, i ritardi nelle comunicazioni e reciproche incomprensioni 
provocarono gravi tensioni tra i Tedeschi ed i Romei, aggravate dalle fortissime diffidenze 
reciproche. Isacco fece arrestare degli ambasciatori crociati, un fatto inaudito, e rinnovò il 
trattato con il Saladino, facendo inorridire i Crociati. Che del resto, dal canto loro avevano 
stipulato un trattato con il sultano di Iconio... Fatto sta che le truppe romee cercarono in 
ogni modo, invano, di contrastare l'avanzata crociata, facendosi anche sconfiggere alle 
porte di Filippopoli, di cui era duca lo stesso Niceta Coniata, e che presto venne occupata. 
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La decisione del Barbarossa, il cui pensiero, ormai, era quello di occupare la stessa 
Costantinopoli, di avanzare su Adrianopoli costrinse Isacco a scendere a patti e, nel 
febbraio del 1190, venne raggiunta un'intesa con i Crociati, che a marzo poterono passare 
in Asia Minore e procedere senza eccessivi problemi da parte romea verso la loro meta, 
restata un sogno, poiché a giugno Federico Barbarossa sarebbe annegato nel fiume Göksu. 
Le spedizioni di Riccardo Cuor di Leone e di Filippo Augusto non riguardarono Bisanzio, 
se non per l'occupazione da parte di Riccardo di Cipro, nel giugno del 1191, e la 
conseguente prigionia di Isacco Comneno. Cipro non sarebbe ritornata mai più ai Romei. 
L'uscita di scena del Barbarossa per Isacco fu la fine di un incubo, ma non la fine di una 
serie ininterrotta di sventure, per questo sovrano davvero sfortunato. L'impero pareva 
relativamente solido all'apparenza, in realtà la catastrofe era alle porte, anche per 
responsabilità di Isacco, dei suoi sperperi, della corruzione imperante -Niceta Coniata 
sostiene che l'imperatore "metteva in vendita le cariche come i mercanti la frutta"-, per la 
crisi economica che costrinse il governo ad una decisa svalutazione, per la tassazione. 
Ciononostante Isacco si dimostrava un sovrano religioso e generoso, concedendo donativi 
ai poveri, costruendo e restaurando chiese, monasteri, ospizi ed ospedali. Tuttavia il suo 
problema era la debolezza nel governo, e la cessione di ampie prerogative imperiali a 
consiglieri dissennati si rivelò esiziale. Del resto, dopo la morte di Manuele, con 
Andronico, l'Impero aveva intrapreso una via che in brevissimo tempo l'aveva riportato 
indietro d'oltre un secolo, con un radicale rinnovo dell'aristocrazia tramite l'immissione 
d'elementi provinciali e civili, con il ritorno ai vertici del potere di stranieri ed eunuchi, 
con il conseguente indebolimento dell'intera compagine imperiale. Così questi anni videro 
una serie ininterrotta di ribellioni ed usurpazioni, tra le quali si segnalarono quelle degli 
Pseudoalessi: il più pericoloso di costoro, personaggi che sostenevano d'essere il vero 
Alessio II, figlio e successore dell'ormai già mitizzato ed indimenticato Manuele Comneno, 
con l'appoggio di Iconio tenne in scacco per anni le truppe imperiali fino a quando non 
venne ucciso a tradimento, nel 1192. Intanto i Bulgari ed i Valacchi dilagavano. Isacco, 
passato il Barbarossa, nel 1191 decise di farla finita e si lanciò contro il nemico, ma la sua 
armata, cacciatasi in una stretta gola nei pressi di Beroe, l'odierna Stara Zagora, venne 
annientata e lui stesso si salvò a stento. Caddero Anchialo, Varna, Sofia, ed i Serbi di 
Stefano Nemanja insorsero contro Bisanzio. L'imperatore reagì velocemente e rioccupò e 
ripristinò le fortezze cadute, mentre concertava l'azione con l'alleata Ungheria. Sulla 
Morava Stefano Nemanja venne battuto, ed in seguito i Bulgari vennero contenuti. 
Tuttavia, nel 1194, l'esercito romano venne nuovamente annientato ad Arcadiopoli, 
l'odierna Lüleburgaz, nella Turchia europea, grazie al tradimento d'uno dei comandanti. 
L'Imperatore decise di mettersi nuovamente alla testa delle sue truppe e, dopo un intenso 
arruolamento, si preparò a marciare, nel marzo del 1195. La campagna non ebbe neppure 
inizio: a Cipsello, sulla Maritza, il sebastokrator Alessio, fratello di Isacco, si proclamò 
Imperatore e l'8 aprile fece arrestare il congiunto. Ad Isacco vennero cavati gli occhi, e gli 
venne imposto di dimorare nel monastero di Bera, in Tracia. Fu quindi portato a 
Costantinopoli, dove trascorse la prigionia prima alle Blacherne, in una torre che è 
identificata con quella che oggi è chiamata torre di Isacco Angelo, e poi in una dimora in 
località Due colonne, nell'attuale Besiktas, in compagnia del figlio Alessio. Isacco avrebbe 
dovuto trascorrere la sua vita in cattività, ma il destino aveva disposto diversamente. Il 
figlio riuscì, infatti, a fuggire e, imbarcato su di una nave pisana, sbarcò ad Ancona nel 
settembre del 1201, colmo di desiderio di vendetta. Presto fu in Alsazia, presso Filippo di 
Svevia, che era suo cognato, e qui incontrò Bonifacio di Monferrato, appena giunto alla 
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guida della nuova Crociata che in quei giorni andava preparandosi. Per il giovane Alessio 
si apriva la strada alla vendetta ed al trono. Papa Innocenzo III non gli offrì aiuto, ma molti 
Crociati sì, allettati dalle sue offerte, e nell'aprile del 1203, a Zara, l'accordo tra Alessio 
Angelo ed i cavalieri era pronto. Gli eventi che seguirono sono noti. Durante le ore 
convulse del primo assedio alla Regina delle Città, nella notte tra il 17 ed il 18 luglio del 
1203, Alessio III fuggì e dalla prigionia in cui languiva venne tratto Isacco II, che, 
nonostante la sua cecità, venne nuovamente posto sul trono: si toglieva così ai cavalieri 
franchi ogni pretesto d'intervento per motivi di legittimità di potere. Ciononostante ad 
Isacco venne imposta la coreggenza del figlio, affinché costui onorasse le promesse fatte, 
ed il primo di agosto Alessio IV fu incoronato coimperatore. Ovviamente nessuno dei due 
Imperatori poté pagare interamente il debito ai cavalieri, nonostante la pressione fiscale, 
gli espropri di patrimoni, le razzie, che non ebbero altro esito che l'esacerbare 
ulteriormente l'animo dei sudditi romei. Si creò inoltre una forte tensione tra i due 
imperatori, ed Alessio, appoggiandosi ad alcuni settori della corte, riuscì ad isolare dal 
potere il padre. Già malato, Isacco crollò mentalmente e si rifugiò in un mondo tutto suo, 
occupandosi solo più di pratiche magiche e di astrologia, sperando in tal modo di 
recuperare il vigore perduto. Odiato dal popolo, da gran parte dell'aristocrazia, inviso a 
gran parte della corte, il 28 di gennaio del 1204 Alessio IV venne arrestato ed imprigionato 
da Alessio Ducas Murzuflo, che in seguito l'avrebbe fatto strangolare. Isacco II, 
nuovamente deposto, ritornò in prigione, ma pochi giorni dopo morì. Di morte naturale, 
pare... 
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de BURGIO 
 

Francesco Vultaggio sposò, il 20.5.1439 d.C., Giovannella de Burgio. Secondo quanto scrive 
il Dottor A. Mango di Casalgerardo, questa è una nobilissima famiglia di Sciacca, che 
vanta a capostipite quel Chamut emiro saraceno, volontariamente arresosi al gran conte 
Ruggero e da questi convertito alla fede cristiana e tenuto al sacro fonte, ed arricchito di 
molti feudi, tra i quali il castello di Burgio, da cui il cognome. Sarebbe troppo lungo dire  
tutti i membri di questa famiglia, illustri per virtù civili e militari, per cariche sostenute e 
per possesso di feudi. Un Pietro fu giurato di Sciacca nell’anno 1403; altro Pietro tenne la 
stessa carica negli anni 1455, 1468, 1471, quella di vice-portulano di Trapani nel 1458, 
sposò Benedetta de Naso figlia di Matteo barone della salina, e portò la sua famiglia in 
Trapani e ne ottenne la cittadinanza. In questa città i suoi discendenti occuparono le 
primarie cariche, trovando un Girolamo con la carica di capitano giustiziere nell’anno 
1542-43; un Ottavio con la stessa carica 1558; un Michele con quella di prefetto 1581; un 
Niccolò con quella di capitano nel 1637-38; un Antonio con quella di prefetto nel 1655; un 
Michele con quella di capitano nell’anno 1695-96; un Francesco Maria, barone di Xirinda, 
con quella di prefetto nel 1694-95; un altro Nicolò con la stessa carica nell’anno 1706-7, ecc. 
ecc.. Un Giovan Vincenzo ottenne a 2 settembre 1535 dall’Imperatore Carlo V, per sé e 
suoi, il titolo di conte Palatino, del quale a 14 marzo 1739 ne vediamo investito Francesco 
Maria Burgio barone di Gazzera, che fu capitano di Trapani nell’anno 1757-58. I detti titoli 
di conte palatino e barone di Gazzera, all’abolizione della feudalità, li vediamo in potere di 
Giuseppe Burgio e Nuccio, cavaliere di Malta, per investiture del 24 marzo 1801. Fu questi 
capitano di Mazzara nell’anno 1812-13, marito della nobile Virginia Sansone e Fici dalla 
quale, tra gli altri figli, ebbe Giovanni marito della nobile Caterina Nobile e Ferro e padre 
di Giuseppe ed altri. Giuseppe Burgio e Nobile conte Palatino e barone della Gazzera 
sposò a 22 giugno 1875, in Mazzara, Concetta Favara e Maccagnone, figlia di Vito 
commendatore degli ordini Mauriziano e della Corona d’Italia e di Emanuela Maccagnone 
dei principi di Granatelli, e fu padre di Caterina, Giovanni attuale conte Palatino e barone 
di Gazzera e Vito. Oltre che in Trapani questa famiglia godette nobiltà in Messina, in 
Mazzara ed in Palermo. Nella Mastra Nobile del Mollica troviamo infatti notato un Giovan 
Vincenzo (lista XIV, anno 1599) e, tra i giudici della Regia Udienza di Messina, troviamo 
un Salvatore 1687, che nell’anno 1696 fu giudice pretoriano di Palermo. Un Giovanni, di 
Mazzara, con privilegio dato a 10 luglio esecutoriato a 30 agosto 1445 è nominato vice 
portulano del porto e caricatore di Mazzara; un Girolamo è capitano di detta città nel 1555-
56; un Vespasiano nel 1610-11; un Niccolò nel 1628-29; altro Vespasiano fu giudice 
pretoriano di Palermo negli anni 1675-76, 1690-91, e della Gran Corte Civile del Regno 
1692; un Pietro fu giudice delle appellazioni di Palermo 1727-28, della corte pretoriana 
1728-29, del Tribunale del Concistoro 1737; un Niccolò Maria Burgio e La Rocca barone di 
Xilinda, con privilegio dato in Madrid a 7 marzo 1710 esecutoriato in Messina a 8 aprile 
1712, ottenne concessione del titolo di duca di Villafiorita; titoli che, all’abolizione della 
feudalità, vediamo in potere di Giuseppe Burgio ed Oneto, investito a 27 gennaio 1807. Fu 
questi gentiluomo di camera con esercizio di re Ferdinando IV di Borbone, pretore di 
Palermo 1818. Giuseppe Burgio a 16 febbraio 1843 ottenne dal senato di Palermo attestato 
di nobiltà. Non sappiamo se sia appartenuto a questa stessa famiglia quel Gaetano Burgio, 
che, con privilegio dell’8 ottobre 1781, ottenne il titolo di barone di Donna Marina. 
Appartenne a questa famiglia San Nicasio Burgio, martire dell’Ordine Gerosolimitano di 
San Giovanni detto poi Ordine di Malta, Primario e Principale Patrono e Protettore della 
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Città di Caccamo. In quanto esistono ancora negli archivi i documenti originali vicini nel 
tempo al periodo in cui visse San Nicasio, è possibile tracciare un breve cenno sui 
momenti essenziali della sua vita. San Nicasio nacque tra il 1130 e il 1140 e morì martire 
nel 1187, è di origine siciliana, probabilmente palermitano, discendente dai saraceni per 
parte di padre e dai normanni per parte di madre. Il saraceno Hammud (detto anche 
Kamut, Kamet o Achmet), Emiro di Girgenti (Agrigento) e di Castrogiovanni (Enna), 
quando Girgenti fu conquistata dal Conte Ruggero nel 1086, si ritirò in Castrogiovanni, 
resistendovi per molto tempo e patteggiando poi la resa. Nel 1088 si fece cristiano con 
tutta la famiglia, fu battezzato in Sciacca dal vescovo di Girgenti, Gerlando, ed ebbe come 
padrino lo stesso Conte Ruggero di cui prese il nome cristiano, divenendo Ruggero 
Camuto. Il 4 luglio 1088 il Conte Ruggero gli donò il castello della terra del Burgio nella 
Valle di Mazara. Da questa investitura, derivò ai discendenti il cognome della famiglia 
"BURGIO". Il figlio di Ruggero Camuto, Roberto de Burgio, sposò Aldegonda, nobile 
normanna consanguinea degli Hauteville, dinastia Normanna il cui capostipite fu 
Tancredi Signore di Hauteville Francia (X – XI sec.), piccola contea nella penisola del 
Cotentin in Normandia. Sposò in prime nozze Muriella e in seconde nozze Fresenda. I 
suoi figli combattendo contro gli arabi, i bizantini ed i Signori locali dell’Italia meridionale 
e della Sicilia, conquistarono ed unificarono queste regioni facendone uno dei più potenti 
Stati del Mediterraneo; da Roberto e Aldegonda nacquero: Ruggero, investito del castello 
di Sciacca dalla Contessa Giulia il 14 ottobre 1144; Guglielmo, che nel 1166 assistette 
all'incoronazione del Re Guglielmo II nella qualità di Grande del Regno; Ferrandino e 
Nicasio che abbracciarono la vita religiosa come membri dell'Ordine Ospedaliero dei 
Cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme, conosciuto oggi come Ordine di Malta. I due 
fratelli Ferrandino e Nicasio pronunziarono come frati laici i tre voti religiosi di Povertà, 
Castità e Obbedienza e il quarto voto di "restare in armi" per dedicarsi al conforto degli 
afflitti, all'assistenza dei pellegrini e degli ammalati e alla difesa dei territori cristiani della 
Terra Santa, aderendo pienamente allo spirito dell'Ordine Ospedaliero di San Giovanni di 
Gerusalemme che aveva come princìpi ispiratori la difesa della fede, l'assistenza ai 
pellegrini e agli ammalati, l'impegno alla solidarietà, alla giustizia, alla pace, sulla base 
dell'insegnamento della dottrina evangelica, in stretta comunione con la Santa Sede, 
attraverso una carità operosa e dinamica, sostenuta dalla preghiera. Essi risposero 
all'appello del Gran Maestro dei Gerosolimitani, Ruggero Des Moulins, che sollecitava 
presso i prìncipi cristiani l'aiuto per la liberazione della Terra Santa. Nel 1185, imbarcatisi a 
Trapani al seguito di Ruggero Des Moulins che ritornava a Gerusalemme scortato da due 
galere del Re Guglielmo II, partirono per la Terra Santa, dove, secondo lo spirito 
dell'Ordine, prestarono il loro servizio agli ammalati e ai pellegrini nell'Ospedale di San 
Giovanni di Gerusalemme. Nel 1187 il Sultano Saladino, il cui regno si estendeva dal 
deserto libico alla valle del Tigri circondando su tre fronti i regni crociati, il 30 Giugno 
invase il regno di Gerusalemme, i Cristiani, dopo aver difeso il castello di Tiberiade, 
decimati e allo stremo, si rifugiarono sopra una collina chiamata Corni di Hattin, dove il 4 
Luglio vennero definitivamente sconfitti, fatti prigionieri e poi consegnati ai carnefici. In 
questa battaglia, che si concluse con la resa di Tiberiade e di Tolemaide, rimasero uccisi 
Ruggero Des Moulins e gran parte degli Ospitalieri. Anche San Nicasio che era capitano al 
seguito di Ruggero Des Moulins fu fatto prigioniero durante la battaglia di Hattin e, 
poiché si rifiutò di rinnegare Cristo, fu decapitato, in odio alla fede, alla presenza del 
Sultano Saladino. Quando l'Arcivescovo di Tiro, Josias, giunto a Palermo nell'estate del 
1187, comunicò la notizia dell'uccisione dei fratelli Ferrandino e Nicasio al Re Guglielmo 
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II, questi si stracciò i lussuosi vestiti di seta, indossò un saio e andò in ritiro penitenziale 
per quattro giorni. Nicasio fu venerato come Martire sin dai primi anni dopo la sua morte, 
e ciò prova che morì come cristiano in difesa di Cristo e della fede. San Nicasio fu quindi 
un Crociato che testimoniò la propria fede con il martirio, dando così l'esempio di come 
vivere nello spirito delle beatitudini evangeliche, che egli si era impegnato a realizzare, 
vestendo l'abito dei Cavalieri Gerosolimitani (la croce ottagonale bianca, segno delle otto 
beatitudini), in quanto seppe abbandonare gli agi della sua casa per diventare povero nel 
nome del Signore, accettando le afflizioni di un lungo viaggio in Terra Santa, per servire 
Cristo negli ammalati e nei pellegrini con la mitezza di chi, affamato e assetato della 
giustizia, desiderava ridare ai cristiani la gioia di poter venerare i luoghi in cui era vissuto 
il Salvatore, e ciò come frutto della misericordia verso il prossimo, cioè dell'amore che fu la 
sua forza nella persecuzione, affrontata per portare la pace laddove questa veniva negata 
ai cristiani. L'Imperatore Federico II il 24 agosto 1232, nell'investire Guglielmo de Burgio 
delle terre di Caltagirone, creandolo Viceré della Valle di Noto, fra le glorie della famiglia 
Burgio ricorda i due fratelli Ferrandino e Nicasio "…in supradicto Hospitale 
crucesignati…qui in humanae et Divinae Majestatis servitium sanguinem effunderunt…"  
La venerazione del Martire Nicasio pare abbia avuto inizio a Caccamo, ma un altare a lui 
dedicato esisteva già nel 1305 nella Chiesa Arcipretale di San Pietro in Trapani. Scrive il 
Sacerdote Vincenzo Venuti nel suo "discorso storico-critico" su San Nicasio Martire edito 
nel 1762 "…ora dal dominio, che ebbe vicino di Caccamo la famiglia de Burgio, o dalla 
devozione, che a San Nicasio professò la famiglia Cabrera, o per ambi i motivi, io stimo 
essersi pian piano introdotto in Caccamo un qualche culto del nostro Santo 
Gerosolimitano…". I Burgio non erano Signori di Caccamo, ma furono padroni di un 
casale nei pressi della Città chiamato Caccamo minore, che estendeva i suoi confini con 
Termini Imerese, a quattro miglia da Caccamo. A tal proposito si legge nel testamento di 
Roberto Lo Burgio datato 4 luglio 1230 "…investit ex nunc et pro tempore post ejus 
mortem Dominum Rubertellum…Pheudi et Casalis Caccabi minoris, et de omnibus terris 
a dicto Casale descendentibus in vallonem usque ad confines Hymeram…". Inoltre, un 
discendente della famiglia Burgio, Nicolò Lo Burgio, sposò Leonora Maria Cabrera un 
tempo Signora di Caccamo. In Sicilia il culto di San Nicasio si diffuse da Caccamo, dove, 
come già detto, era stato introdotto dalla famiglia Cabrera la quale lo vantava come 
antenato e che, volendo propagare la gloria del casato, aveva costituito Patrono della Città 
quel Martire che era al tempo stesso Protettore della famiglia e, a Caccamo, raggiunse 
l'apice tramite l'opera del Beato Giovanni Liccio il quale ne rese più viva la venerazione. 
Essendosi sparsa la devozione, diverse immagini del Santo furono dipinte nelle strade e 
nelle case private di Caccamo, come attestato da un atto notarile del 1573, e 
particolarmente nella chiesa a lui dedicata di fronte alla Città perché da lì potesse 
proteggere tutto il popolo. Appare così chiaro che San Nicasio fu il più antico Protettore di 
Caccamo. Numerosi furono i miracoli che si videro a Caccamo per intercessione di San 
Nicasio, tra i quali le liberazioni dalla peste avvenute nel 1575 e nel 1624. San Nicasio 
veniva inoltre invocato per ottenere la guarigione da una malattia del collo chiamata 
struma o scrofole, e ciò ne facilitò la diffusione della devozione in tutta la Sicilia. A 
Caccamo si costituì pure una confraternita a lui intitolata, approvata il 5 agosto 1596 
dall'Arcivescovo di Palermo Diego De Haedo, il quale rafforzò la venerazione che i 
Caccamesi tributavano a San Nicasio, concedendo a essi il 29 agosto 1604 una reliquia del 
Santo che egli aveva rinvenuto sotto la pietra dell'altare maggiore della Cattedrale di 
Palermo, dove era stata collocata alcuni anni dopo la morte di Guglielmo Lo Burgio, il 
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quale così scrisse nel suo testamento datato 4 agosto 1347 "…e cchiui vogghiu chi miu 
fighiu Franciscu avissi a fari bona la dunazioni, chi iu fici di la Reliquia di Santu Nicasiu 
miu parenti a la Chiesa di Palermu, quali Reliquia fu data a lu quondam Rubertu di lu 
Burgiu di un militi dittu Vestul, di cui fu Duci, e Capitanu lu dittu Santu Nicasiu, quannu 
cummattiu pri la Fidi di Cristu, comu militi di li Spitali di Gerusalemmi…". Il 17 ottobre 
1609 il Cardinale Giannettino Doria ordinò come festa di precetto per la Città di Caccamo 
la solennità di San Nicasio, "concedendo a tutte quelle persone che visiteranno la Chiesa di 
Santo Nicasio nella vigilia et festa di detto Santo per insino al tramontar del sole di detta 
festività giorni cento d'indulgenza oltre l'indulgenza plenaria che per Sua Santità è 
concessa a detta chiesa". Il 31 maggio 1625, con atto ufficiale presso il notaio Pietro Ciuffo, 
il Clero, il Sindaco ed i Giurati di Caccamo elessero San Nicasio Martire Patrono e 
Protettore della Città, con voto perpetuo di celebrarne ogni anno la festa, a spese 
comunali, nell'ultima Domenica d'Agosto e Lunedì successivo (giorno anniversario della 
traslazione della reliquia). Il 4 ottobre 1996 l'Arcivescovo di Palermo il Card. Salvatore De 
Giorgi con Decreto Arcivescovile ha riattivato l'antichissima Confraternita di San Nicasio. 
Il Martyrologium Romanum promulgato nel 2001 da Sua Santità Giovanni Paolo II pone la 
festa liturgica di San Nicasio Martire al 1° Luglio "Die 1 iulii - Ptolemaide in Palaestina, 
sancti Nicasii, equitis Ordinis Sancti Ioannis Hierosolymitani et martyris, qui in Terrae 
Sanctae defensione a Saracenis captus et decollatus est". A Caccamo, oltre la festa liturgica 
del 1° Luglio, ogni anno viene solennizzata la festa della traslazione della Reliquia di San 
Nicasio Martire nell'ultima Domenica d'Agosto e Lunedì successivo.  
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Palazzo Burgio (Trapani), Baroni di Xirinda. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

San Nicasio Burgio.                   Stemma dei de Burgio. 
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de NOBILI 
 

Francesco Vultaggio sposò, il 12.1.1377 d.C., Perna de Nobili. Nell’elenco delle famiglie 
nobili di Sicilia si legge che questa antichissima famiglia italiana, denominata de Nobili a 
causa del lungo dominio della città di Lucca sua patria; come rileviamo da un antico 
albero di famiglia. 
Primo a venire in Sicilia e a stabilirsi in Monte Erice fu Goffredo De Nobili nel 1140, creato 
da re Ruggiero capitano del litorale e delle isole, edificato avendo la torre di s. Sofia. 
Fiorirono di essa: Baldoino consigliere della regina Costanza e castellano di Erice 1194; 
Rodolfo presso l'imperatore Federico qual avvocato dell'impero 1225; Guglielmo signore 
di Bonagia; Caro regio milite 1347; Giovanni regio milite, maestro razionale, e governatore 
della Camera Reginale 1378; Pietro regio familiare governatore di Monte s. Giuliano, eletto 
castellano per se e suoi, da re Alfonso 1432; Antonino regio castellano e capitano 
giustiziere 1553; Bartolomeo Fondatore del convento dei Cappuccini; Pietro 2°, castellano 
come sopra e primo a passare in Trapani, ove i suoi posteri tutte le nobili cariche dal 1605 
in poi degnamente occuparono. 
Vanta moltissimi cavalieri gerosolimitani, tra cui sono degni di speciale menzione fra' 
Giovanni commendatore e ricevitore di Augusta, fra' Giuseppe gran priore in Messina 
1733, e fra' Francesco commendatore al servizio di re Amedeo di Savoja. 
 
 
 

 
 

stemma famiglia de Nobili. 
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FODERA’ 
 

La mia bisnonna fu Anna Foderà. Diverse famiglie portano questo cognome, alcune legate 
da evidente e riconosciuta parentela, altre forse di origini diverse. La famiglia più 
notevole, nella vita paesana, è stata quella dei Foderà-Galatioto, il cui capostipite per ora 
da me conosciuto è un Leonardo, vissuto tra il Sette e I'Ottocento, dai cui discendono 
Mariano e Giuseppe. I Foderà di Palermo, invece, sono proprietari di tonnare. In un ramo 
che chiamo dei Foderà Neglia si notano i nomi di Camillo, Vincenzo, e vi sono appartenuti 
i monaci e fratelli Vincenzo e Francesco Foderà Calabrò.  
 
 

 
 

da sinistra: Giovanni Foderà, mio trisnonno Angelo Foderà insieme alla moglie Caterina 
Coppola, e le due figlie Anna (mia bisnonna) e sua sorella Benedetta. Esistette, anche, un 

altro fratello, Giuseppe Foderà, qui non presente. 
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LOMBARDO 
 

Da parte di mia madre, Francesca Maria Lombardo, discendo dai Lombardo. Secondo 
quanto dice il Principe Antonino Poma-Zaccaria, è questa una tra le famiglie più antiche di 
cui si ha memoria in Monte S. Giuliano. Le più remote notizie possedute sino ad oggi 
intorno alle famiglie ericine, ci sono fornite dal registro del notaio Giovanni Majorana, 
compilato negli anni 1297-1300. Questo registro si presenta a noi come uno specchio, se 
non completo, data la sua brevità, fedele e significativo della vita che in quegli anni si 
svolgeva nella Terra Montis Sancti Juliani. Da questo preziosissimo documento si ricavano 
i nomi di molti habitatores, che godevano del diritto di cittadinanza, forestieri e dimoranti 
di altri paesi, equiparati anche questi, sotto ogni aspetto, alle famiglie del luogo. Molte 
delle famiglie che vi sono menzionate esistono tutt’oggi a Erice e nel suo territorio: Amico, 
Benivegna, Bonanno, Bonfante, Bulgarella, Catalano, Cavarretta, Coppola, Cosentino, 
Culcasi, Curatolo, Cusenza, Fileccia, Gervasi, Maggio, Majorana, Mauro, Lombardo, 
Provenzano, Rizzo, Rubino, Salerno, Scuderi, Staiti, Tobia, Vulpitta, Vultaggio, Zichichi. 
Di ciò, i lettori, scorrendo questo sommario, hanno chiara prova, poiché in esso sono citate 
non poche di queste antichissime famiglie. Nel complesso quadro degli abitatori, oriundi 
di almeno una ventina di città siciliane e di parecchie altre italiane e straniere, 
particolarmente significativa e consistente è la presenza dei Lombardi, stirpe che risiedeva 
in quell'area di confluenza tra la Liguria, il Piemonte e la Lombardia. Scorrendo gli atti 
notarili, se ne individuano ben 16 certi, mentre di altri si intuisce la provenienza dai nomi 
o da altri significativi particolari. Questi i primi ascendenti che in quella remota epoca 
rappresentavano la famiglia Lombardo in Monte S. Giuliano: Thomasius de 
Lombardia; Nicolaus Lombardus, presbiter (sacerdote), Guillelmus Lombardus de 
Ribaldo; Guillelmus Lombardus, barberio; Johannes Henrici Lombardi; Jacobus de 
Johannes Lombardo, forse figlio del predetto; Guillelmus Lombardus, corviserio, la moglie 
Venuta, i figli Pasqua e Rainiero, proprietario di una bottega e di una vigna con terra 
incolta in contrada Subtus de Scala Grande e di una terra incolta in contrada Lenzi; 
Anfusius  Lombardus, i cui eredi possedevano una terra in località Fontana de Morgana; 
Michael Lombardus, figlio di Guillelmi Lombardi. Nei secoli appresso, i Lombardo si 
diramarono in diversi rami, e quindi alcuni emigrarono in Trapani, ed altri in altre località 
siciliane. In questo sparpagliarsi della casa Lombardo, non mancarono, di quanto in 
quanto, discendenti della medesima resisi celebri nelle scienze e nelle arti che si diedero a 
professare, nella carriera delle armi e nel ministero ecclesiastico.  
A Trapani un Francesco Lombardo, mio trisnonno, edificò, tra la fine del 1800 e gli inizi 
del 1900, palazzo Lombardo, sito in Via Fardella, nel cui portone ci sono le iniziali F.L., che 
stanno per Francesco Lombardo; 
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Palazzo Lombardo. 
 
Un Rosario Lombardo, mio bisnonno, figlio del predetto, fu insignito, il 28.12.1973, 
dell’onorificenza di Cavaliere dell’ordine di Vittorio Veneto, essendosi distinto durante la 
prima guerra mondiale; Quest’ultimo, sposandosi con Francesca Luppino, ebbe cinque 
figli, Francesco, Michelina, Salvatorino (Rino), Funny, Lina. Francesco Lombardo, mio 
nonno, edificò nel 1964 circa villa Lombardo, in Pizzolungo.  
 

 
 

A sinistra, la mia bisnonna Francesca Luppino; 
a destra, il mio bisnonno Rosario Lombardo, Cavaliere dell’ordine di Vittorio Veneto. 
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Il mio bisnonno Rosario Lombardo. 
 
 
 
 
 

 
 

A sinistra, mia nonna Francesca Corso; 
a destra, mio nonno Francesco Lombardo; al centro, mia trisnonna Sutera Stefana. 
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Mio nonno materno, Francesco Lombardo. 
 

 
Mia nonna Francesca Corso e mio nonno Francesco Lombardo al loro matrimonio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mia zia Funny Lombardo, sorella di mio nonno Francesco, sposò 
Antonino (Nino) Lo Presti ed ebbe Francesco, Angela, Francesca e 
Sonia; il Dr. Francesco Lo Presti e Debora ebbero Marco e Steven Lo 
Presti, Angela e l’avvocato Marciano Petrillo ebbero Giuseppe e 
Roberta Petrillo, Francesca e il Dr. Carlo Feliciani ebbero Massimo e 
Fabrizio Feliciani, Sonia e l’imprenditore Vincenzo Ramacci ebbero 
Arianna Ramacci. 
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Mia zia Michelina Lombardo, sorella di mio nonno Francesco. 
 
 
 

 
 

Mia zia Lina Lombardo, sorella di mio nonno Francesco, 
sposò Tanino Dioguardi ed ebbe Rosario e Antonella e Antonio Dioguardi. 

 
 
 

 
 

Mio zio Rino Lombardo, proprietario di immobili, fratello di mio nonno Francesco. 
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le sorelle Angelina e Lina Lombardo, cugine di mio nonno Francesco. Angelina ebbe come figli 
Mariella e Rino Rosati; Mariella e Giuseppe ebbero come figlie Laura e Floriana, mentre Rino ed 

Anna ebbero come figlie Ivana e Valeria. 
 
 
 
 

 
 

Mio zio Rosario Lombardo, fratello di mia madre Francesca Maria Lombardo. 
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LUPPINO 
 
La mia bisnonna fu Francesca Luppino. Luppino trae origine dal cognomen latino lupus. 
Lupi è proprio del centro nord Italia, Lupini sembra avere due ceppi, uno nel bergamasco 
ed uno nel perugino, Luppi e anche Luppino ha un forte nucleo originario nell'area che 
comprende le province di Mantova, Modena e Bologna ed un altro ceppo nel milanese e 
comasco. Nel secolo XV, i Luppino passarono dalle citate regioni del Nord Italia, in Monte 
San Giuliano, dove acquistarono importanza e nobiltà. Le notizie più antiche, 
documentate per mezzo degli archivi delle parrocchie di Monte San Giuliano, risalgono a 
Vincenzo Luppino, sposo di Angela Scutera il 20 gennaio 1585. Dal Nobiliario di Sicilia, 
del dottor Antonino Mango di Casalgerardo, una risorsa essenziale per la storia delle 
famiglie siciliane, si ha notizia di altri illustri personaggi della famiglia dimoranti in Monte 
San Giuliano: Giovan Vito, proconservatore in detta città nel 1593; Giuseppe, capitano di 
giustizia nel 1794-95; Giovanni, che tenne la stessa carica di capitano di giustizia 1806-
1807; Pietro, capitano di giustizia nel 1812-13. Un ramo, di questa illustre casata, fu anche 
in Trapani, dimorante in un palazzo in via Badia Nuova, nel centro storico. 
 

 
 

Villa Luppino, in Trapani, ormai decaduta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cav. Lorenzo Luppino.                    Cav. Matteo Luppino, ufficiale dell’esercito. 
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MAIORANA 
 
Bernardo Vultaggio sposò, il 16.10.1464 d.C., Giacoma Majorana. La famiglia Maiorana si 
vuole originaria di Calabria e godette nobiltà in Monte San Giuliano, Marsala, Messina e 
Palermo. Possedette il titolo di marchese di Leonvago, le baronie di Villadimare e di 
Nicchiara. Vanta un Giovanni, che, al dir del padre Castronovo, venne creato regio milite 
da re Pietro II d’Aragona e fondò nel 1335 la chiesa di S. Caterina in Monte S. Giuliano. Un 
Fabrizio fu senatore di Messina nel 1595-96; un Pietro fu giudice delle Appellazioni di 
Palermo nel 1674-75; un Paolo fu senatore di Messina negli anni 1667-68 e 1673-74; un 
Francesco, barone di Villadimare, fu giurato di Marsala nel 1694-95; un Vincenzo fu 
governatore della tavola di Palermo nel 1712; un Pietro Maiorana Lavaggi Ebbano e 
Maccagnone acquistò il titolo di marchese di Leonvago, del quale ottenne investitura a 21 
marzo 1751; un Agostino fu senatore di Palermo negli anni 1758-59, 1760-61, 1763, 1768-69, 
1771-72, 1773-74-75; un Benedetto, dottore in legge, acquistò il titolo di barone di 
Nicchiara, del quale ottenne investitura a 10 aprile 1786; un Bernardo Maiorana e Lo 
Squiglio, marchese di Leonvago, a 24 novembre 1796 ottenne attestato di nobiltà dal 
Senato di Palermo. 
 

 
 

MARRONE 
 

Illustre componente di questa famiglia fu Tito Marrone. Suo nonno materno fu Gaspare 
Burgarella, fratello del mio trisnonno Giuseppe Burgarella, figlio dell’imprenditore 
Agostino Burgarella Ajola. Infatti, in una lettera scritta all'amico giornalista trapanese 
Pietro Vento del 16 agosto 1962, Tito Marrone ricorda come il nonno materno, Gaspare 
Burgarella, aveva salvato nel maggio 1860 la bandiera del piroscafo “Lombardo” sotto il 
bombardamento borbonico, che gli fu poi donata da Giuseppe Garibaldi e che è 
conservata al Museo Pepoli di Trapani. Tito Marrone (Sebastiano Amedeo Marrone), nato 
a Trapani il 9 marzo 1882 e morto a Roma il 24 giugno 1967, è stato un poeta, 
commediografo italiano e fondatore della poesia crepuscolare in Italia. Nacque da 
Francesco Marrone (1851-1939), insegnante di francese nel liceo classico "Leonardo 
Ximenes" di Trapani, e da Filippa Burgarella (1843-1906), appartenente a una facoltosa 
famiglia impegnata nel commercio. Nel 1899, all’età di 17 anni, pubblicò il primo volume 
di liriche dal titolo “Cesellature”. Nel 1902, la famiglia si trasferì a Roma, dove Tito 
Marrone cominciò a frequentare i caffè letterari e instaurò rapporti di amicizia con Sergio 
Corazzini, Fausto Maria Martini, Pier Maria Rosso di San Secondo, Lucio D'Ambra e Luigi 
Pirandello, partecipando al movimento letterario del crepuscolarismo. Pubblicò ancora 
“Le gemme e gli spettri” (1901), “Le rime del commiato” (1901) e “Liriche” (1904), mentre 
suoi contributi apparivano su quotidiani e periodici. Ebbe l'intuizione di reintrodurre 
dopo duemila anni sulle scene nazionali le tragedie del teatro greco. Tradusse in versi 
l'Orestiade di Eschilo insieme con Antonio Cippico per la rappresentazione nel 1906 presso 
il Teatro Argentina di Roma, e per questo conquistò un vasto successo di pubblico. Sue 
opere teatrali originali erano state rappresentate in Italia e all'estero. Dopo la morte della 
fidanzata Maria Valle, amareggiato anche dalla scarsa considerazione della critica per le 
sue poesie, smise di pubblicare le proprie opere, pur continuando a comporre liriche e 
commedie. Dopo la seconda guerra mondiale, nel 1947, riprese a pubblicare i propri scritti. 
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Ricevette il "Premio Fusinato" (per “Carnascialate”, “Poemi provinciali” e “Favole e fiabe”) 
e il "Premio Internazionale di Poesia Siracusa" (per il poema lirico “Esilio della mia vita”, 
gennaio 1950). La Provincia Regionale di Trapani ha intitolato a Tito Marrone l'unico 
teatro trapanese, quello della locale Università. 
 

 
 

Tito Marrone. 
                                               
 

MERELLO 
 
La mia ava fu una Merello, marchesa di Mompileri, sposata con il Barone Barberi di San 
Niccolò. Il dottore A. Mango di Casalgerardo scrive nella sua opera, il nobiliario di Sicilia, 
che la famiglia è originaria di Genova. Un Barnaba Giacinto, per i servizi prestati come 
segretario del cardinal Doria, vicerè di Sicilia, come maestro razionale di cappa corta del 
tribunale del Real Patrimonio, ecc., con privilegio dato a 13 febbraio esecutoriato a 3 
novembre 1650, ottenne il titolo di marchese di Mompilieri; egli stesso possedette i feudi di 
Chibbò e Barbarigo etc... . 
 

 
 

Stemma dei Marchesi Merello. 
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PATRICO 
 
Mia quatrisnonna fu Marianna Patrico. Francesco Paolo Patricolo e Maurizio Massimo 
Bianco scrissero un libro intitolato “Patrico-Patricolo, breve storia di una famiglia 
siciliana”. In questo libro c’è scritto: “Del ramo notarile dei Patrìco, sul finire del 1700, 
troviamo quattro fratelli, che a livello locale e provinciale costituì un indissolubile 
quadrunvirato, influenzando l’andamento cittadino civile, religioso e giuridico". 
Presumiamo che nel lontano passato, un capostipite dell’originaria famiglia umbra si sia 
trasferito nell’antico “Monte San Giuliano”, l’odierna città d’Erice, generando in loco una 
progenie, poi trapiantatasi a Trapani. Sul periodo ericino della famiglia molto preziosa si 
rivela un'annotazione contenuta nel manoscritto del sacerdote Giuseppe Castronovo. Il 
prelato cita un Giovanni Patrico, notaio e giurato ericino, il quale nel 1524, in “congiunto 
consilio” con altri notabili, nominò luogotenente “lo spettabile Don Franciscum lu Bosco” 
in “officio del maestro giustiziere”. Negli “Annali” del parroco Giuseppe Fardella di 
Torrearsa troviamo un Giovanni Patrico “Maggiore, publico notaro”, che esercitò a 
Trapani nel 1400, e un Giovanni Patrico detto “Minore”, forse il figlio, che ricoprì 
l’identico impiego nel 1463. Nei primi anni del 1700, una famiglia Patrico abitava in 
Trapani. Tuttora una famiglia collaterale “Patrico” abita a Valderice, una “Patricola” a 
Trapani ed un’altra “Patricolo” ad Erice. Noi tratteremo la progenie del notaio Carlo 
Patrico. Fino al 1752, il ventenne Carlo Patrico (figlio di Gaspare deceduto nel 1777) 
studiava diritto canonico e civile ed effettuava la trascrizione di atti notarili, partecipando 
inoltre come testimone a diversi transunti. Leggendo la sequenza cronologica di alcuni 
atti, ci siamo accorti che, improvvisamente nel giro d’una settimana, Carlo redasse il 
proprio contratto matrimoniale con Girolama Stinco (figlia d’Antonino e di Maria 
Cognata). Con quell’improvvisa decisione, abbandonò una profittevole carriera 
ecclesiastica in cambio dell’esercizio del notariato, campo in cui eccelse nella sua lunga 
vita. Carlo e Girolama ebbero otto figli: il notaio Gaspare Maria, l’avvocato e notaio 
Antonio, il giudice Michele, l’avvocato Giovanni Maria, il sacerdote Giuseppe Maria, 
Giuseppa (sposa di Angelo Palmeri), Anna Maria (moglie di Giuseppe Calvino Via, 
1758/1837), madre del poeta Giuseppe Marco Calvino-Patrico, ed infine ebbe Maria (sposa 
di Gaspare Arangio di Alcamo). Con i risparmi accumulati, Carlo comprò in contrada 
Marausa (località distante alcuni chilometri da Trapani) un caseggiato con terreno che 
trasformò in vigneto, non distante dagli appezzamenti rurali del raiss Nicolò Scichili. Gli 
affari andarono bene e, nonostante l’agguerrita concorrenza di colleghi, trasportò il suo 
studio nella nuova casa di “Via degli Scultori”, sull’attuale Via Torrearsa, dove morì nel 
1804. Singolare la lettura del suo testamento. Dopo aver donato un lettuccio e piccole cose 
alla serva, il notaio costituì un legato che permise al nipote Carlo di ereditare il suo 
patrimonio. Il figlio di Carlo, Gaspare Maria, sposò Giacoma Badalucco (figlia del notaio 
Antonio e di Caterina Castelli) da cui ebbe il notaio Carlo, Girolama (moglie in prime 
nozze di Natale Salvo e in seconde di Cono Montalto), Giovanni (sposo di Brigida 
Milazzo, 1812/1888), Antonio, Anna (moglie d’Antonio Prinzi barone di Calaci e poi 
suocera di Rosalia Burgarella), Giuseppe (marito d’Anna Coyrel) e Caterina. Gaspare 
Maria ereditò la fruttuosa clientela del padre che gli garantì l’esercizio del suo notariato. 
Gaspare Maria partecipò attivamente da socio e promotore alla costituzione della 
“fabbrica del ghiaccio” in via delle Botteghelle. È stato il notaio che ha curato e redatto 
l’esclusivo contratto per la fornitura di gas dell’illuminazione cittadina con una società 
maltese. Con la nascita del figlio, Carlo Giuseppe Luigi, parve che si aprisse una 
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brevissima parentesi per la sua tristezza: ciò non avvenne perché il neonato visse solo un 
giorno. Dopo un anno di avversa sorte, il cavaliere “dell’ordine di San Maurizio e 
Lazzaro”, moriva il tredici maggio 1880. Con lui finiva la progenie dei notai Patrico 
cominciata con Carlo senior nel primo cinquantennio del 1700. La famiglia Patrico ebbe 
illustri parentele, come quella con i ricchi imprenditori e padroni di saline, i Burgarella.      

 
 

 
PIACENTINO 

 
Di questa famiglia fa parte Domenico Piacentino, podestà di Trapani dal 6 maggio 1936 al 
dicembre 1938. Domenico Piacentino ( 29 agosto 1893 – 6 agosto 1943) fu imprenditore di 
saline e tonnare e anche nel campo del vino e dell’olio. Fu presidente del Consiglio 
Provinciale di Economia e Commercio (Camera di Commercio). 
Fu presidente della Banca del Popolo. Nel 1937 durante le Grandi Manovre che si svolsero 
nelle vicinanze di Trapani ed Agrigento ricevette re Vittorio Emanuele III, il Principe 
Umberto ed il capo del governo Benito Mussolini. 
Durante la sua carica piazza Marina diviene “Piazza dell’Impero”, il comune di Paceco 
viene aggregato a Trapani; nasce la strada ferrata diretta Trapani-Palermo e la linea ferrata 
che congiungerà la stazione con lo scalo marittimo. Viene Costruita la casa del Mutilato, 
inizia la costruzione della Caserma Giannettino.   
Un altro componente di questa famiglia fu il Commendatore Sebastiano Piacentino.  
Il palazzo di questa famiglia è sito in Via Fardella (Trapani). 
 
 

 
 

Domenico Piacentino. 
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PIAZZA 
 
La mia trisnonna, da parte di mio nonno materno, fu Carmela Piazza. Ci fu, anche, 
un’altra unione, quella tra Giuseppe Piazza e Rosa Vultaggio, il 5.10.1749. A dire del 
Dottor Poma-Zaccaria, questa Antichissima famiglia è originaria della Germania, le cui 
memorie risalgono al secolo X, sparsa in varie città d’Italia, Bergamo, Parma, Cremona, 
Siena, Asti. Il ceppo di Sicilia, a dire del Mugnos, discese da Piacenza con Pietro, 
Bartolomeo e Arniccione, al militare servizio del reggimento Normanno. Da costoro 
derivarono Corrado, Nicone e Alessandro, che servirono i Regi Svevi. Un Federico, figlio 
di Corrado, fu uno dei principali Baroni della città di Palermo. Suo figlio Ruggiero fu 
pretore e giurato nella medesima città. I discendenti di Ruggiero militarono sotto re 
Ludovico nel 1344, e diedero origine ad altri rami della famiglia, uno dei quali, sul 
principio del secolo XVI, si stabilì in Monte San Giuliano. Nicola de Piazza, quasi 
certamente figlio di Ruggiero, religioso, figura ad Alcamo fra i ribelli del Conte Enrico 
Ventimiglia. Nel settembre del 1390 aveva ottenuto da Bonifacio IX una riserva di benefici 
vacanti nella Diocesi di Mazzara. Divenne arciprete di Alcamo in sostituzione di Pietro de 
Laudes. Accusato di aver combattuto nel castello contro i sovrani, gli ambasciatori della 
terra di Alcamo chiesero al re Martino che gli fosse revocato l’arcipresbiterato per esser 
restituito al deposto arciprete Laudes. Il 28 maggio 1398, re Martino il Giovane non 
accontentò le richieste degli ambasciatori di Alcamo e dispose che la questione fosse risolta 
dal vescovo di Mazara. Degna di ricordo è la venerabile Ludovica Piazza da Agira, morta 
con evidenti segni di Santità. Anche gli Ordini religiosi femminili diedero in Sicilia le loro 
Sante. Queste donne, seppero far fiorire le virtù caratteristiche della loro terra: modestia, 
carità, rinunzia e sacrificio. Primo ad illustrare il ramo ericino fu il nobile Pietro Piazza, 
nato nella prima metà del secolo XVII, celebre medico chirurgo, la cui fama si diffuse per 
tutta l’Europa. Dimorò per lungo tempo a Roma, ove si dedicò soprattutto alla cura dei 
poveri. Ebbe amore disinteressato per i sofferenti, pietà verso gli sventurati, portò conforto 
a quanti nei dolori delle infermità, nella tristezza dei disagi, nello squallore della miseria, 
confidavano nelle sue cure. Di spirito indipendente, avendo rifiutato di medicare Papa 
Alessandro VII, fu costretto ad esulare dallo Stato della Chiesa. Lasciò documenti di 
cognizione che non erano da tutti: un trattato della ferita, della masticatura, della cottura, 
della rottura d’ossa, delle ulcere, della postema. Morì alla vetusta età di novant'anni. Il 
fratello minore, Francesco, pure medico chirurgo, esercitò autorevolmente l’arte in Monte 
San Giuliano e ne trasse onesti guadagni per il decoroso mantenimento suo e della sua 
famiglia. Altri uomini egregi di questa antica e illustre famiglia ebbero preminenza negli 
affari della patria. Un altro Francesco fu stimato maestro costruttore di chiese e d’altre 
opere monumentali nella città di Monte San Giuliano. Vito Piazza, di questa famiglia, sul 
primordio del 1700 abitava in Trapani, nella contrada Rua Nova, Madonna della Catina. 
Paolo Piazza, di Vincenzo, e di Antonina Ruggirello, antenato dello scrivente, figura nella 
squadra dei picciotti busetani, che sotto il comando dei cugini Bonura, valorosamente 
combatterono a Calatafimi col generale Garibaldi. Purtroppo questi uomini, che la guerra 
videro e combatterono valorosamente quando l’Italia politica non esisteva e bisognava 
crearla, oggi non sono più ricordati. E’ auspicabile pertanto che i busetani ritrovino la via 
tracciata, con tanto entusiasmo e sacrificio dai nostri Avi, che hanno grandemente 
contribuito alla formazione della coscienza del popolo siciliano ed al compimento del 
processo unitario italiano. 
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PLATAMONE 
 
 

Maria Platamone si sposò con Vincenzo Avellone, fratello di mia trisnonna Giuseppina 
Avellone. Secondo il Dottor A. Mango di Casalgerardo, si vuole che la famiglia abbia 
avuto a capostipite, in Sicilia, un Battista, presidente del Regno nel 1436 d.C. e laureato in 
legge all'università di Padova, dal 1420 egli occupò diverse cariche di natura fiscale ed 
amministrativa, tra cui quella di vicerè, accumulando tra l'altro molti titoli nobiliari e 
feudi, a tal punto da essere in grado di prestare danaro alla Corona. Il suo nome è legato, 
insieme a quello di Alfonso il Magnanimo, alla nascita della prima Università siciliana, 
appunto quella di Catania (1434). Scrive il Di Blasi su di lui: "costando dagli archivii di questa 
famiglia che ei fu cavaliere catanese, e nacque in detta città da Bernardo Platamone; ed ebbe inoltre 
due fratelli: Pietro, che fu cavaliere dell'ordine di S. Giovanni Gerosolimitano, e Antonio, che fu 
vescovo di Malta fin dall'anno 1412, ed era monaco benedettino ". Battista da ragazzo cadde in 
mare, e corse risico di sommergersi. Fu di poi mandato dal padre a Bologna ad oggetto di 
apprendervi la giurisprudenza, dove ricevé la laurea dottorale nell'una, e nell'altra legge. Ritornato 
in Sicilia ricca di legali cognizioni esercitò con molta riputazione il mestiere di avvocato; in guisa 
che arrivate al re Alfonso le notizie della di lui dottrina in giure, lo promosse l'anno 1420 al 
rispettabile grado di avvocato fiscale della gran corte, che esercitò per sei anni fino all'anno 1426, in 
cui rinunciò questa carica per volere del medesimo re, che lo chiamò presso di sè, come consigliere 
intimo, e segretario. L'elogio che ne fa questo principe, è il più certo argomento del conto in cui lo 
avea, imperciocchè vien da lui detto consiliarius, et secretarius noster, et nostri cordis interiora 
sciendo, et conservando. Non fa perciò meraviglia che sia stato da questo sovrano adoprato nelle più 
scabrose commissioni. Noi sappiamo che fu mandato ambasciadore a varî pontefici, alla regina 
Giovanna di Napoli, e ad altri principi dell'Europa, e che sempre ottenne quanto il suo re bramava. 
Questi servigi resi alla corona gli fecero meritare, che fosse fatto giudice perpetuo della gran corte: 
cosa che finora è stata senza esempio, e inoltre la carica di presidente del regno, e poi quella di viceré 
proprietario, come in appresso diremo. Rammentasi con lode di questo cavaliere, che ritrovandosi il 
re Alfonso esausto in denari per le spese esorbitanti che gli conveniva di fare a cagione della guerra 
nel regno di Napoli, egli generosamente vendé il castello e il territorio di Aci suoi proprî per la 
somma di once novemila, che corrispondono a ventiduemila e cinquecento scudi, e soccorse così il 
suo sovrano. Fissano gli scrittori catanesi la morte di questo cavaliere intorno all'anno 1448.  
Si narra che, Battista Platamone, fosse in stretti rapporti con l'umanista Lorenzo Valla. 
A noi però risulta che, nel 1366, un Francesco Platamone era notaro in Sicilia e, nel 1409, 
un Paolo acatapano nobile di Catania. Godette nobiltà in Palermo, Catania, Siracusa, 
Messina; possedette i principati di Cutò, Larderia, Rosolini; il ducato di Belmurgo; il 
marchesato di Mezzoiuso; la contea di Sant’Antonio; le baronie di Boscaglia, di Cattasi, 
Cefali, Churca, Cipolla, Imposa, Longarini, Mazzarone, Melia, Morbano, Nadore, 
Passaneto, Pojura, Priolo, Recattivo, Riddidini e Almidara, Risichilla, Roccapalumba, 
Rosabia e Raffo, Salto dei molini di Piazza, San Marco, Sannini e Cugno di Combaudo, 
Scirinda, Solarino, Terrati e Cavaleri, i Mezzigrani sulle tonnare di Arenella, San Giorgio, 
San Nicola e Solanto l’ufficio di detentore dei libri della deputazione del Regno di Sicilia, 
ecc... Un Battista fu giudice della Gran Corte nell’anno 1434, signore di Iaci, ambasciatore 
al re Alfonso e al pontefice Eugenio III, presidente del Regno di Sicilia nel 1436; un Giulio 
Sancio (figlio del precedente) barone di Iaci, fu strategoto di Messina negli anni 1441-42, 
1451-52, ecc.; un Tommaso fu patrizio di Catania negli anni 1445-46, 1451-52 e strategoto di 
Messina nel 1453 e 1454; un Bernardo fu senatore di Catania negli anni 1459-60, 1466-67, 
1470-71; un Giovan Ferrante fu patrizio della stessa città nel 1462-63; un Luigi tenne la 
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carica di senatore in detta città negli anni 1465-66, 1472-73, 1479-80; un Pietro fu patrizio di 
Catania nel 1467 e 1468; un Antonio fu senatore di Catania negli anni 1481-82, 1535-36 e 
capitano di giustizia nel 1500-501; un Blasco fu senatore di Catania negli anni 1483-84, 
1496-97; un Giaimo tenne la stessa carica nella stessa città nel 1490-91; un Raimondo la 
tenne nell’anno 1494-95; un Giovan Battista fu patrizio di Catania negli anni 1497-98, 1503-
504; un Francesco fu giurato di Siracusa nel 1498-99; un Pietro tenne la stessa carica in 
detta città negli anni 1500-501, 1519-20, 1530-31-32 e senatore negli anni 1530-31, 1539-40; 
un Ferdinando fu senatore di Siracusa nel 1504-505; un Michele fu senatore di Catania 
nell’anno 1509-10; un Girolamo tenne la stessa carica in detta città negli anni 1524-25, 1552-
53; un Girolamo, barone d’Imposa, fu giurato di Siracusa negli anni 1537-38, 1545-46, 1549-
50 e senatore nel 1556-57; un Gerardo fu senatore di Palermo nel 1534-35; un Ferdinando 
tenne la stessa carica in detta città nel 1535-36; un Cesare fu capitano di giustizia di 
Palermo nel 1537-38; un Antonio Giacomo fu senatore della stessa città nel 1537-38; un 
Giovanni, dottore in leggi, fu sindacatore di Randazzo nel 1550; un Ludovico fu giurato di 
Siracusa negli anni 1555-56, 1560-61, 1566-67 e senatore negli anni 1563-64, 1574-75 e, con 
privilegio del 18 dicembre 1560, ottenne il titolo di regio cavaliere; un Giovanni fu giurato 
di Siracusa negli anni 1556-57, 1584-85, 1590-91 e forse egli stesso fu giudice della Gran 
Corte nell’anno 1559-60; un Guglielmo fu senatore di Catania negli anni 1560-61, 1563-64; 
un Carlo tenne la stessa carica in Palermo negli anni 1566-67 e 1574-75; un Galeotto, con 
privilegio dato a 3 maggio esecutoriato a 23 novembre 1575, ottenne il titolo di nobile col 
Don, fu giudice della Gran Corte negli anni 1575-76 e 1579-80-81, ecc., deputato del regno 
nel 1585, e capitano di giustizia in Catania nell’anno 1590-91; un Silvio fu capitano di 
giustizia di Siracusa nel 1578-79; un Cesare fu senatore di Catania negli anni 1576-77; un 
Vincenzo tenne la stessa carica in Palermo negli anni 1581-82, 1588-89; un Francesco, 
barone di Mazzarrone, fu senatore di Siracusa nel 1582-83; un Francesco, da Catania, con 
privilegio del 31 agosto 1589, ottenne il titolo di regio cavaliere; un Vincenzo fu senatore di 
Palermo negli anni 1609-10, 1615-16; un Andrea, barone di Priolo, fu giurato di Siracusa 
nel 1614-15, senatore nel 1626-27 e capitano di giustizia negli anni 1629-30, 1630-31; un 
Salvatore, barone di Cefali, fu senatore in Siracusa nel 1655-56; un Biagio fu capitano di 
giustizia in Siracusa nel 1660-61; un Gaspare Platamone e Romano fu proconservatore 
della detta città nel 1661; un Cesare fu capitano di giustizia in Catania negli anni 1659-60, 
1665-66; un Alessandro fu se-natore di Palermo nell’anno 1664-65; un Francesco, barone 
del Priolo, fu senatore di Siracusa negli anni 1667-68, 1672-73, capitano di giustizia nel 
1668-69; un Filippo fu giurato nobile in Siracusa negli anni 1683-84, 1685-86, 1689-90 e 
capitano di giustizia nel 1670-71; un Antonio principe di Rosolini, fu senatore di Siracusa 
nel 1685-86; un Carlo fu senatore di Palermo negli anni 1688-89, 1689-90; un Graziano fu 
senatore di Palermo nel 1695-96 e 1703-704; un Giovan Battista fu giurato nobile in 
Siracusa negli anni 1695-96, 1696-97, 1697-98, 1700-701; un Antonino fu giurato di Licata 
nel 1701-2; un Gaspare fu senatore di Palemo negli anni 1705-6, 1714-15 e maestro 
razionale di cappa corta del Real Patrimonio; un Nicolò, già capitano di giustizia in 
Vizzini, concorreva agli uffici nobili di detta città nel 1731; un Lorenzo fu giurato nobile di 
Siracusa negli anni 1747-48, 1754-55 e sindaco di detta città nel 1750 al 1752; un Baldassare, 
duca di Cannizzaro Belmurgo, fu senatore di Palermo negli anni 1777-78, 1782-83, pretore 
di detta città negli anni 1792-93-94, ecc. ecc.; un Alessandro fu capitano di giustizia di 
Licata nel 1786 e 1787; un Gaetano fu giurato nobile di Siracusa nel 1789-90; un Diego, 
barone di Pojura, fu senatore di Piazza nel 1797-98; un Giuseppe fu acatapano nobile di 
Piazza nel 1798-99; un Liborio fu senatore di Piazza nel 1799-800; un Giovan Battista, 
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barone di S. Marco, fu senatore e patrizio di Siracusa nel 1804-805; un Michele Platamone e 
Moncada (figlio di Baldassare, duca di Belmurgo), fu investito a 16 marzo 1803 dei titoli di 
principe di Larderia, principe di Rosolini, conte di Sant’Antonio, barone di Roccapalumba, 
barone di Cipolla, barone dell’Imposa, barone di Longarini, signore di Buscaglia, Ritibillini 
e Almidara, Sannini e di onze 51 annuali sui porti e caricatori del regno ed a 18 novembre 
1805 di quello di signore di Recattivi; un Francesco Platamone e Moncada (fratello del 
precedente) ottenne, con real rescritto del 24 agosto 1829, concessione del titolo di duca di 
Belmurgo. Con decreto reale dell’undici agosto 1897 susseguito da Regie Lettere Patenti 
del 15 maggio 1898 venne concesso al signor Enrico Platamone, nato in Trapani a 3 
gennaio 1841, il titolo di marchese con trasmissibilità maschi da maschi in linea e per 
ordine di primogenitura. Nell’elenco ufficiale definitivo delle famiglie nobile e titolate 
della regione siciliana è iscritto, con il titolo di barone di San Marco, il signor Nicolò 
Gaetano Platamone, di Giovan Battista, di Gaetano. 
 

 
 

Palazzo Platamone, in Trapani. 
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Stemma famiglia Platamone. 
 
 

 
 

Maria Platamone col marito Vincenzo Avellone. 
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POMA-ZACCARIA 
 

In passato ci furono molti matrimoni tra la casata Vultaggio e la casata Poma, come quello di un 
Vultaggio Antonino con Poma Nicolina il 14.1.1703, e come quello dello stesso Principe Antonino 
Poma-Zaccaria con Angela Vultaggio dei Principi di Santa Croce. Secondo quanto scrive il Principe 
Antonino Poma di Taso nel suo libro “Memorie antiche e moderne delle famiglie busetane”, la 
Famiglia Poma di San Saverio è una delle più antiche ed illustri di Monte San Giuliano, le cui 
origini documentate risalgono al secolo XIII. Dalla Francia nel secolo XIII venne la Famiglia Poma 
e prese stanza in Sicilia avendo seguito le armi di Carlo I d’Angiò, che da Urbano IV era stato 
chiamato in Italia per scacciare e diseredare dal Trono la Casa di Svevia. Primo di questa illustre 
Famiglia a porre stabile dimora in Sicilia, fu Gottiero che nel 1266 d.C. vi si recava col Re Carlo 
d’Angiò a cooperare alla conquista del regno. Era Gottiero figlio di Pietro La Poma, Cavaliere, 
Signore di Villemeur, Visconte di Calvignac, sposato a Maria Duese, sorella di Papa Giovanni XXII 
(Giacomo Duese), come ce n’assicura la Storia. Le memorie antiche dicono esser stato Castellano di 
Catania e, nel 1296, di San Filippo d’Argirò. Mal reggendo al governo di Carlo D’Angiò, i siciliani 
presero in odio i francesi, e in tal modo la Famiglia perse la sua iniziale importanza. Rifulse, 
nonostante tutto, nei secoli successivi e attraverso cospicui matrimoni consolidò il proprio prestigio. 
Questa Famiglia è stretta in parentado con i Grimaldi, i Cavalcanti, i Giustiniani di Sicilia, gli 
Zaccaria di Genova, considerevole Stirpe per origini e potente per Signoria, i Medici ed i Bechet 
della città di Sciacca, questi ultimi consanguinei di San Tommaso Bechet, arcivescovo di 
Canterbury (1117-1170), ed altre. Pietro, diretto discendente di Gottiero, sul cadere del XIV secolo, 
amò meglio esulare da Messina, sua dimora, e riparare in Monte San Giuliano, ove subitaneamente, 
per reverenza alle onorevoli memorie che seco recava, fu chiamato all’onore di quel patriziato. Ciò 
risulta dalle notizie storiche che della famiglia lasciava manoscritte lo storico ericino Vito Carvini 
(1644-1701), nel suo “Libro prezioso”, esistente nell’Archivio comunale d’Erice. Dei suoi numerosi 
discendenti, Filippo, dottore in ambedue i Diritti, fu colui che acquistò maggior rinomanza e solo 
basterebbe a dar nome e ad assicurare il lustro di una Famiglia. Nacque nel 1672 da Giuseppe e 
Francesca Conti, coniugi d’esemplare vita. Per la sua sapienza e le sue preclare doti fu chiamato a 
ricoprire l’incarico di giudice del magistrato nella città di Trapani, ufficio delicatissimo che egli 
tenne con rettitudine esemplare. Sposò Francesca Laudicina, che lo rese padre di Giuseppe, Matteo, 
Francesca, Caterina, Vita. Nel 1702, il Vicerè del Regno di Sicilia, regnante Filippo V di 
Spagna, con privilegio del 28.11.1702  insignì Don Filippo Poma del titolo di Barone col 
predicato di San Saverio. Concesso con la formula “eredibus et successoribus ad 
infinitum”. Prese parte allo Stamento Militare nelle adunanze del Parlamento. Appartenne al Terzo 
Ordine di San Francesco d’Assisi, del quale fu Ministro Provinciale titolare, e negli ultimi anni di 
sua vita governò il convento di San Rocco di Trapani. Alla sua morte, occorsa nel 1737, universale 
fu il lutto, poiché in tutti vivissima era la memoria della bontà del suo animo, della cortesia dei suoi 
modi, della carità che informò fino al suo ultimo respiro la sua nobile vita. La casata Poma si 
collega direttamente alla millenaria nobile Stirpe Zaccaria di Genova, che annovera molti 
prestigiosi personaggi. “Quando una famiglia nel pieno di suo splendore si estingue nella linea 
principale maschile, e soprattutto in epoca in cui mancano fatti rimarchevoli e degni di essere 
tramandati alla posterità, cui essa si leghi e riannodi, facilmente cadrà nell'oblio, e se ne perderà 
ogni memoria”. Tanto occorse alla Dinastia Zaccaria, da molti ritenuta in modo sommario spenta, 
ignorando del tutto le linee collaterali dalla stessa scaturite nei secoli, con i matrimoni delle 
numerose figlie, combinati con illustri Casate, fra cui i Doria, i Cattaneo della Volta, Amoroso, ed 
altre prive di fama, ingiustamente trascurate dagli storici: Carmadino, De Gavi, De Gregorio, De 
Mari, Di Negro, Nepitello, Oliverio, Poma, Spinola, Vivaldi, ed altre. “La Sovranità è una qualità 
perpetua, un sacro crisma che resta indelebilmente collegato e unito in perpetuo a tutta la 
discendenza di colui che per primo l’ha conseguita o rivendicata, e si concentra nella persona del 
Capo di Nome e d’Arma della Casa. La Famiglia Principesca già Sovrana ha sempre il carattere di 
una Dinastia ed il Suo Capo conserva il Titolo e gli attributi dell’ultimo Sovrano spodestato, col 
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nome di Pretendente. Tale principio giuridico ai giorni d’oggi è confermato dalla prevalente 
Giurisprudenza. “Le Sentenze, civili e penali, non sono poche, alcune recentissime, e tutte di regola 
ispirate all’accettazione dei principi tradizionali dianzi richiamati”. Don Antonino Poma di San 
Saverio, nato a Monte San Giuliano nel 1880 ottenne il riconoscimento della sua agnazione dalla 
Stirpe Zaccaria sopra riferita, nonché la riconferma dei titoli di Signore di Focea e di Principe di 
Kios. Don Antonino Poma lasciò manoscritte molte memorie genealogiche della propria famiglia, 
di cui abbiamo fatto tesoro compilando le presenti. Il di lui figlio, Don Lorenzo Poma, ebbe un 
figlio di nome Antonino Poma, storico-genealogista, nato il 21 settembre 1950, si è laureato in 
Scienze dell’Amministrazione, è ufficiale dei Carabinieri nella riserva ed anche francescano 
secolare del Terz’ordine di San Francesco d’Assisi. Negli ultimi anni, ha condotto approfonditi 
studi sulle origini delle famiglie ericine. Nel 1990, ha pubblicato il suo primo saggio storico-
genealogico dal titolo “I Poma di Monte San Giuliano”. Nel 1997, ha pubblicato il libro “Memorie 
antiche e moderne delle famiglie Busetane”. Nel 1998 un interessante resoconto storico, “l’ultima 
carica della cavalleria italiana”, in cui vi è la rievocazione degli atti d’eroismo dei cavalleggeri del 
quattordicesimo Reggimento “Alessandria” nel tragico episodio di Poloj. Nel 2007 ha pubblicato il 
volume “Repertorio dei matrimoni celebrati dal 1573 al 1900 nelle chiese parrocchiali di Monte San 
Giuliano”, e nel 2009 l’opuscolo “ Sintesi storica della congregazione delle Salesiane Oblate del 
Sacro Cuore di Buseto Palizzolo”. Ebbe 3 figli, Benedetta Valeria, Lorenzo, e Vito Alessandro.I 
diritti di Pretensione Sovrana, quale ramo superstite degli Zaccaria, sono stati da ultimo confermati 
a Don Lorenzo Poma, con sentenze esecutive passate in giudicato, divenute irrevocabili secondo la 
legge italiana. Allo stesso legittimamente appartengono per diritto le qualità ed i Titoli di Altezza 
Reale e di Principe Reale; il diritto di qualificarsi Principe Reale e Capo Sovrano della Real Casa 
Zaccaria, con diritto per se e per i suoi successori all’infinito, maschi e femmine, a tutte le 
qualifiche, prerogative, attributi e trattamenti del rango, con facoltà di usare stemmi, titoli e 
qualifiche che gli appartengono per diritto ereditario; la qualità ed il titolo di Re e Despota dell’Asia 
Minore a Titolo Nominale, Signore di Focea, a Titolo di Pretensione, il diritto incontestabile di fare 
rivivere tutti i titoli di cui i suoi Avi si fregiarono, unitamente all’uso dello stemma, “inquartato di 
rosso e d’argento”; le qualità di Soggetto di Diritto Internazionale e di Gran Maestro degli Ordini 
Dinastico-Familiari, ergo non nazionali, ai fini della Legge 3 marzo 1951, n. 178; le prerogative 
sovrane connesse allo jus majestatis ed allo jus honorum, con facoltà di conferire, rinnovare, 
riconoscere stemmi gentilizi, titoli nobiliari, con o senza predicato, trasmissibili o non, titoli 
onorifici e cavallereschi relativi agli ordini dinastici familiari e non nazionali, nonché di creare 
nuovi Ordini. L’illustre Casata Poma di Monte San Giuliano è congiunta in parentele con varie 
famiglie patrizie di Sicilia, come c’è data occasione di osservare nell’esteso albero genealogico 
esposto al pubblico nella Biblioteca Comunale di Buseto Palizzolo: Adragna, Ancona, Angelo, 
Amico, Badalucco, Battiata, Becchet, Bulgarella, Cavalcanti, Coppola, Fallucca, Fontana, Gervasi, 
Giustiniani, La Porta, La Grutta, Majorana, Mango, Mantia, Maranzano, Maurigi, Medici, Monaco, 
Mustazza, Oddo, Palizzolo, Palma, Piazza, Rizzo, Rosselli, Sardo, Saura, Savalli, Scuderi, Tobia, 
Todaro, Vultaggio, Zichichi, ed altre ancora. Le prime memorie certe dell’illustre famiglia Zaccaria 
rimontano alla metà del secolo XII, in cui viveva in Genova un Zaccaria de Castro, chiarissimo e 
strenuo milite. Questa famiglia ebbe un ruolo importante nel mediterraneo medioevale. A Focea 
(Qara Borum), antica città dell’Asia Minore, prospiciente l’isola di Scio, posta nei pressi di Smirne 
(Izmir), essa fu tanto potente quanto antica. Nel 1275, Michele VIII Paleologo Imperatore di Nicea, 
concesse a Manuele Zaccaria la Signoria di Focea, col perpetuo diritto di sovranità nel 
possedimento, per se e i suoi successori. Nel dominio della Signoria seguirono il figlio Tedisio e il 
fratello Benedetto. Manuele Zaccaria, oltre che un abile mercante, fu un valido condottiero, pronto 
d’animo e di braccio ad osare qualunque audacia per difendere la Signoria dai turchi, dai veneziani 
e dai pirati. La cristianità deve alla sua benemerenza il riacquisto dai predoni turchi della rara e 
preziosa croce contenente una reliquia della croce di Gesù, trafugata nel 1304 dalla basilica d’Efeso. 
La croce fu custodita nella Chiesa Madre di Focea sino la notte di Pasqua del 1308, quando i corsari 
misero a sacco la città profanando le chiese e uccidendo 150 uomini. Per buona sorte, lo stesso 
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anno, Tedisio Zaccaria, figlio di Manuele, riuscì a recuperare il reliquiario portato via dai pirati. La 
croce rimase in possesso ai dinasti genovesi di Focea sicuramente sino al 1380, epoca in cui la 
famiglia la donò alla Cattedrale di Genova. Tedisio Zaccaria fu un prode ed ardimentoso capitano. 
Governò la Signoria di Focea dal 1280 al 1290, e, nel 1307, la difese valorosamente dalla minaccia 
musulmana. Nel 1306 conquistò Taso, importante isola del Mare Egeo, presso la Macedonia, 
roccaforte dei pirati greci, isola che tornò a difendere strenuamente nel 1316, dall’assedio delle 
truppe imperiali bizantine. Spicca esemplare in questa famiglia la vita avventurosa di Benedetto 
Zaccaria, fratello di Manuele. Ammiraglio e mercante, può a buon diritto esser considerato un vero 
eroe nazionale ligure. Nel 1259, con 10 galee, affrontò i veneziani in Levante. Nel 1284, con 30 
galee armate a sue spese, combatté i pisani. Lo scontro avvenne nelle vicinanze dello scoglio della 
Meloria. La sanguinosa battaglia sancì la definitiva sconfitta di Pisa, e il successivo decisivo 
predominio marittimo della città di Genova. Benedetto girò per tutto il mondo conosciuto al suo 
tempo. Nel 1291, sotto le insegne del re di Castiglia Sancio IV, combatté l’emiro del Marocco Abu 
Yaqub. Il fratello Manuele armò dalla Liguria per lui sette galee ed arruolò gli equipaggi. Per la 
gran vittoria di Marzamosa, si aggiudicò dal re di Castiglia la concessione del Porto di Santa Maria 
sull’estuario del Guadalquivir. Nel 1294 passò al servizio del re di Francia Filippo il Bello. 
Nominato ammiraglio, riordinò l’arsenale navale e fondò la ”Marina Militare” francese. Con il 
titolo d’ammiraglio di Francia, conquistò l’isola di Scio nell’Egeo e v’insediò il nipote Tedisio 
Zaccaria. Nel 1308 si spense nella sua città natale. Ma la maggior gloria di questa famiglia fu senza 
meno Martino Zaccaria, nipote di Benedetto, Signore di Chio. Accorse con 500 armati a liberare 
Costantinopoli. L’Imperatore Filippo di Taranto lo insignì del titolo di “Re e Despota di Romania e 
dell’Asia minore detta Anatolia, concedendogli l’investitura per sé, suoi eredi e successori, con tutte 
le terre, baronie e città di essa, con le isole adiacenti, cioè Fenotia, Marmora, Tornero, Mitilene, 
Chio, Samo, Mitanea, Lango, ed altre isole”. Gli concesse, inoltre, tutte le prerogative regie e 
despotali, cioè di bere in tazze d’oro, di portare la corona, lo scettro e le scarpe rosse fuori e dentro 
del palazzo di Costantinopoli, come provano le parole del diploma: "Infra vero Palatium ipsum 
caligas Despotales, et alia insignia Regalia, et Despotalia deferire, ac portare possit, et valeat, 
secundum Regalem, et Despotalem usum, et consuetudinem Costantinopolitani Imperii”. Come Re 
dell'Asia Minore, ebbe diritto di battere moneta. Nel 1343, col favore del Papa e del re di Francia, 
ottenne il comando della crociata contro i musulmani. Il 15 gennaio 1345, cadde da valoroso nella 
cruenta battaglia per liberare Smirne. Gabriele D'Annunzio esaltò la figura di Re Martino, nella 
"Canzone dei Dardanelli" (terzine 78,79,80): "In regia potestà l’Asia Minore ha Martin Zaccaria, 
batte moneta, leva milizie e navi, si travaglia a Focea per allume, a Chio per seta, a traffico 
imperversa e a rappresaglia, stermina Catalani e Musulmani, tutt' armato da re muore in 
battaglia". A testimonianza che il piano dello Zaccaria era proprio la riconquista di Chios sta il fatto 
che alla sua morte, dopo nemmeno un anno, il comandante della seconda crociata contro Smirne, 
Simone Vignoso ristabilì definitivamente il dominio Genovese su Chios. Persi i domini dell’Egeo, 
gli Zaccaria si concentrarono su quelli Peloponnesiaci, assumendo definitivamente le caratteristiche 
e la mentalità dell’aristocrazia franco-ellenica con le quali famiglie gli Zaccaria si erano 
imparentate. Dei due figli di Martino, Bartolomeo morì nel 1334. L’altro figlio Centurione, ereditò i 
possedimenti paterni in morea, che governò fino al 1404. Fu insignito del titolo di Barone di 
Damala, già durante la prigionia del padre a Costantinopoli fin dal 1336, inserendosi nella lotta 
dinastica delle baronie locali alla morte di Filippo di Taranto. Appoggiando Roberto figlio di 
Filippo, Centurione Zaccaria ottenne il riconoscimento della sua sovranità e la conferma dei suoi 
diritti più volte violati nel passato dai principi Angioni. Centurione alla morte del padre aveva anche 
ereditato le baronie di Chalandritsa comprendente le fortezze di Stamira e Lysaria che rafforzò 
ulteriormente con il matrimonio del figlio Andronico Asen Zaccaria con l’unica figlia del potente 
barone di Arcadia e Saint-Sauveur, Erard III Le Maure. Questa supremazia tra le famiglie Latine nel 
Peloponneso è confermata anche dalla sua nomina a Balio di Morea. Alla morte di Centuriore 
Zaccaria, suo figlio Andronico Asen Zaccaria riunì sotto di se tutti i domini e i titoli del padre, 
compresa la Signoria di Arcadia ereditata dal suocero. Andronico diventata così insieme 
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all’arcivescovo di Patrasso l’unico grande barone latino rimasto in Arcadia precipitata in una 
situazione di completa anarchia alla morte dell’ultimo principe Angiono. Tramite una fitta trama di 
alleanza tra i vari signori Europei che appoggiavano e si opponevano ai vari pretendenti al 
principato, la spuntò, appoggiato anche dallo Zaccaria, dallo stesso comandante della Compagnia 
Navarrese, Pierre de Saint-Superan che era tra l’altro suo cognato avendo sposato Maria Asen 
Zaccaria. Ma nonostante i due eredi maschi Pierre de Saint-Superan non riuscì a fondare una 
dinastia. Alla morte di Andronico Asen Zaccaria nel 1402 gli successe il nipote, ultimo discendente 
maschio della famiglia Zaccaria, Centurione II, che rafforzò il suo dominio in Acacia sposando 
un’esponente della casa napoletana dei Tocco che aveva esteso dominio dalle isole Leucade e 
Cefalonia, ereditate dagli Orsini, all’Epiro e alla costa occidentale del Peloponneso, ottenendo 
inoltre anche la nomina del fratello Stefano a Vescovo di Patrasso. Nonostante i suoi successi i suoi 
problemi più grossi furono suscitati dai suoi parenti più stretti. Già nel 1406, Carlo Tocco, suo 
cognato e Duca di Leucade e Stefano Zaccaria, uno dei figli estromessi, scesero in guerra contro 
Centurione II a fianco di Teodoro Paleologo. Nel 1408 Leonardo Tocco, signore di Zante occupò il 
porto di Clarenza, il più importante porto di sbocco in Acacia e Stefano Zaccaria allogava Patrasso 
e tutta la sua baronia ai Veneziani per cinque anni. Centurione II fu costretto ad assicurarsi 
l’amicizia dei Veneziani per proteggersi dalla famiglia Tocco. Contemporaneamente arruolò dei 
mercenari Albanesi ed ottenne l’appoggio dei Giustiniani di Chios. Ciò gli permise di riottenere dai 
Tocco il porto di Clarenza il 12 luglio 1414. Per riottenere il suo dominio fu comunque costretto a 
subire sia all’influenza Veneziana che quella Bizantina. Per recuperare autonomia chiese con l’aiuto 
dei Giustiniani di Genova, offrendo in cambio della protezione polico-militare il controllo diretto 
dei porti di Clarenza e Port-de-Jonc (Navarrino, l’attuale Pylos). La situazione nella Repubblica 
pressata dal mare dagli Aragonesi e per terra dal duca di Milano Filippo Maria Visconti non era 
comunque tale da poter essere un utile alleato ed il protrarsi delle trattative che durarono tre anni 
non fecero altro che indebolire ulteriormente la posizione del Principe. La reazione Bizantina non si 
fece attendere nel maggio del 1417 le truppe imperiali di Teodoro II e Giovanni Pelealogo invasero 
il territorio latino, occupando la Messenia e buona parte dell’Elide ed in breve Centurione II si trovò 
assediato a Clarenza che fu costretto ad abbandonare per mare nella primavera del 1418. Nel 
frattempo anche Patrasso era minacciata dai Greci. Con la mediazione dei Veneziani che 
occuparono Navarrino, Centurione II potrà usufruire di una breve tregua. Ma nonostante la sua 
tenacia perse nel 1429 sia Clarenza che Patrasso. Ormai il territorio da lui controllato era ridotto a 
qualche fortezza isolata come il suo castello avito di Chalandritsa nel quale si trovò assediato da 
Tommaso Paleologo rassegnandosi alla resa. Le condizioni di resa gli permisero di conservare i 
suoi titoli ed il possesso della baronia di Arcadia. Centurione II si ritirò nel suo castello di Arcadia 
dove muore nel 1432. L’ultimo principe occidentale su quella penisola. Gli Zaccaria per linea 
femminile s’imparentarono con illustri Casate, quali i Doria, gli Amoroso, i Cattaneo della Volta, ed 
altre prive di fama, e perciò cadute in dimenticanza, quali i Carmadino, i De Gavi, i De Gregorio di 
Costantinopoli, i De Mari, i Di Negro, i Nepitello, gli Oliverio, i Poma, gli Spinola, i Vivaldi e 
diverse ancora. L’affermazione degli storici che la famiglia è estinta non è per questo corretta, 
avendo avuto la stessa continuità di discendenza nelle sue linee femminili. Sulla scorta di quanto 
sopra esposto, si può ragionevolmente concludere sostenendo che i Poma di Monte San Giuliano 
sono la continuazione genealogica e storica dei Zaccaria di Genova. “La Croce degli Zaccaria”: 
Questa sacra reliquia conservata a Genova deve il nome a quello della Famiglia Zaccaria che ne 
ebbe il possesso e che la donò alla cattedrale di San Lorenzo. Custodisce due cospicui frammenti 
della croce, che “San Giovanni Evangelista colle mani sue proprie staccò dalla vera croce e da quel 
punto ove Gesù Cristo appoggiò il prezioso capo”. Fu commissionata nel IX secolo da Bard, fratello 
dell’imperatrice madre Teodolinda, divenuto in seguito imperatore, e da questi donata alla basilica 
di San Giovanni Evangelista di Efeso, luogo di culto di primaria importanza dell’Oriente cristiano, 
ove rivestì quasi certamente funzione di croce pensile votiva. Tra il 1030 e il 1040 fu racchiusa 
entro una teca aurea fatta realizzare da Ciriaco, arcivescovo metropolita di Efeso. Tra il 1260 e il 
1283, il vescovo di Efeso, Isacco, constatato il pessimo stato in cui era ridotta, la fece rifare e gli 
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conferì l’aspetto di croce stauroteca con la quale ci è pervenuta. La parte anteriore è costituita da 
una lamina d’oro, decorata con pietre preziose, al cui centro sono conservati i due frammenti di 
legno che la tradizione attribuisce a parti della Vera Croce. L’impugnatura è del XV secolo. Sul 
retro lungo i bracci reca la scritta in greco: “Questa sacra custodia Barda fabbricò e Isacco 
arcivescovo di Efeso rinnovò perché logora”. Alle quattro estremità e al centro sono immagini a 
sbalzo a mezzo busto, in alto Cristo Pantocratore, ognuno accompagnato dal proprio monogramma 
in greco, al centro la Vergine, ai lati, a destra l’arcangelo Gabriele e a sinistra l’arcangelo Michele, 
in basso San Giovanni Crisostomo. Nel 1304 i turchi selgiuchidi di Saisan saccheggiarono la 
basilica di Efeso, portando via quanto v’era di più prezioso, compresa la croce. Manuele Zaccaria, 
Signore di Focea, recuperò la preziosa reliquia offrendo ai turchi in cambio una grossa quantità di 
grano. La croce fu custodita nella chiesa di Focea sino alla notte di Pasqua del 1308, quando gli 
avventurieri di Giovanni Muntaner misero a sacco la città depredandola e uccidendo 150 uomini. La 
croce fu portata via insieme ad altri oggetti sacri razziati dalla chiesa di Focea. Per buona sorte, lo 
stesso anno, Tedisio Zaccaria, di Manuele, che si era impadronito dell’isola di Taso, presidiata dai 
pirati, ottenne la restituzione del reliquiario dal Muntaner. La croce rimase in possesso ai dinasti 
genovesi di Focea sicuramente sino al 1380, epoca in cui Centurione Zaccaria la donò alla 
Cattedrale di Genova. Purtroppo non esiste traccia documentata dell’anno di donazione. Un antico 
documento del 1461 ne attesta con certezza la presenza nel Duomo. La notizia relativa alla 
realizzazione di un sostegno per la croce è del 1466. Largamente documentato è il ruolo 
considerevole che la Croce degli Zaccaria ebbe nella devozione dei genovesi, per il suo duplice 
significato, aulico e sacrale. Nobilissima per provenienza, santissima in quanto custodia di una 
reliquia della passione di Cristo, fu portata in processione in occasione delle feste del Corpus 
Domini, e, inoltre, per consuetudine, fu utilizzata sin dagli ultimi decenni del 1300, nel cerimoniale 
di benedizione del nuovo doge. 
 

 
 

Croce degli Zaccaria. 
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Stemmi famiglia Poma di San Saverio: 
 

                                                   
 
 
 

STABILE 
 

Parentela da parte di mia nonna Giuseppa (Geppy), Maria, Caterina, Serena, Bianca, Rosa, 
Stabile, baronessa di Monte Naone e baronessa di San Niccolò. Secondo quanto scrive il 
dottor A. Mango di Casalgerardo nella sua opera, il nobiliario di Sicilia, di questa famiglia 
fa parte uno Stefano Stabile, che tenne la carica di giudice della corte pretoriana della città 
di Palermo nel 1743 - 44 del tribunale del Concistoro negli anni 1757 - 58 - 59. Inoltre, 
scrive il dottor Mango di Casalgerardo: “Non sappiamo se sia appartenuto a questa stessa 
famiglia quel Mariano, insigne patriota, che prese grande parte alla rivoluzione del 1848”. 
Sappiamo che Mariano Stabile, patriota e uomo politico, nacque a Palermo il 25 gennaio 
1806 e vi morì nel 1863. Fu studioso di matematica ed economia. Partecipò ai moti 
insurrezionali del 1848, dopo la restaurazione borbonica andò in esilio a Londra e Parigi. 
Nonostante fosse all’estero, fu sempre autore di accesa propaganda, con lettere di notevole 
impegno ed acume politico come anche quelle di Emerico Amari, di Domenico Peranni, di 
Filippo Parlatore, di Francesco Paolo Perez e di Vincenzo Fardella. . Rientrato nell’isola 
dopo l’avvento dei Savoia, fu presidente del Consiglio provinciale e segretario generale 
del Governo provvisorio di Ruggero Settimo. Fu varie volte ministro del governo 
provvisorio, deputato alla camera dei comuni e nel 1862 fu eletto sindaco di Palermo, 
carica che mantenne per meno di un anno. Fu anche senatore di Palermo. Durante questo 
periodo diede, comunque, notevole impulso ai Lavori Pubblici cercando in tal modo di 
supplire alla crisi dell’edilizia privata. Fece costruire nuove scuole, istituendone anche una 
serale per lavoratori. La sua salma è tumulata al Pantheon di San Domenico. 
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Mariano Stabile. 
 
Appartenne a questa famiglia l’ammiraglio, Barone Stabile Giuseppe di Monte Naone. Nel 
giornale Il Faro, del 28 ottobre 2005 (anno 47° - numero 5), Salvatore Grillo scrive del 
Barone Giuseppe Stabile, esponente trapanese, come unico candidato del Capoluogo, che 
ha partecipato e si è distinto nella prima guerra mondiale del 1914 – 1918, per le cui azioni 
militari è stato decorato, militando nella Regia Marina. Comandò anche la nave da guerra 
“Conte di Cavour”. Successivamente fu promosso Ammiraglio. E’ stato insignito, inoltre, 
della commenda “Francesco Giuseppe d’Austria” per avere dato la Sua valida 
collaborazione nel domare una rivolta. Sempre per i suoi meriti ebbe l’ambito 
riconoscimento della Commenda della Corona d’Italia e fu anche fatto cavaliere di Malta. 
Nel dopo-guerra fu Giudice Militare e docente universitario. Nella seconda guerra 
mondiale non rimase inoperoso, ma rese tutta la Sua opera ed esperienza nel comando 
della protezione antiaerea di Trapani. Compiuta tale notevole attività, si ritirò a vita 
privata a Roma. 

 
 

Barone Giuseppe Stabile, nato a Palermo il 2/2/1874 e morì a Trapani il 13/12/1956. 
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Nave da guerra “Conte di Cavour”, comandata dal Barone Giuseppe Stabile  

nella prima guerra mondiale. 
 
Il fratello di mio trisnonno, l’Ammiraglio Barone Giuseppe Stabile, fu il Barone Giovanni 
Stabile, che sposò Maria Enrichetta Bradley, il 12 ottobre 1893, da cui ebbe solo una figlia 
Wanda Stabile. In un articolo giornalistico di alta moda, a Firenze, si legge: “Questo 
gruppo di abiti fa parte di una ben più ampia collezione di notevole rarità, sia per 
l’altissima qualità dei capi, come dimostrano gli esemplari qui esposti, sia per la storia 
della famiglia cui sono appartenuti". Gli abiti provengono, infatti, dal guardaroba 
dell’ultima erede a Firenze della famiglia Bradley, Wanda Stabile, figlia di Maria 
Enrichetta Bradley e del Barone siciliano Giovanni Stabile di Monte Naone, che si erano 
sposati nel capoluogo toscano il 12 ottobre 1893. Il padre di Maria Enrichetta, John Henry 
Bradley, era un pittore e incisore di paesaggi inglese, nato a Hagley nel Worcestershire; 
aveva esposto alla Royal Academy di Londra ed era stato ricevuto a corte dalla regina 
Vittoria insieme alla moglie, Emilia Tedeschi, originaria di Torino. Probabilmente 
l’incontro con Emilia era avvenuto quando, come era consuetudine per gli artisti inglesi 
del secolo scorso, il Bradley aveva compiuto un viaggio in Italia e soggiornato a Firenze, 
dove visse a lungo e morì nel 1890. A Firenze ebbe anche modo di conoscere il pittore 
preraffaellita William Holman Hunt. Di John Henry Bradley e della moglie Emilia sono 
conservati due abiti da cerimonia indossati alla corte della regina Vittoria intorno al 1861 – 
1865; entrambi, insieme ad un altro pregevole gruppo che comprende anche l’abito da 
sposa della figlia Maria Enrichetta, sono stati donati alla Galleria del Costume di Palazzo 
Pitti.Alcuni degli abiti in mostra sono appartenuti a più di una signora della famiglia 
Bradley; di Emilia era sicuramente lo splendido abito da sposa in raso avorio in stile neo-
rinascimentale, databile intorno al 1860, mentre ad una delle figlie apparteneva forse 
quello prè-maman di un trentennio più tardo, dalla foggia ispirata ad una ‘andrienne’ 
settecentesca, testimonianza ulteriore dell’interesse nel secolo scorso per la moda del 
passato. Tutti gli abiti si collocano fra il 1860 circa e l’inizio degli anni novanta e si 
contraddistinguono per la loro ricercata eleganza e la fedeltà alla più raffinata moda del 
tempo. "La scelta dei tessuti e delle guarnizioni è dettata da un notevole gusto e da una 
vivace estrosità, evidente soprattutto nella gamma dei colori, come dimostra la mantella di 
velluto a quadri della prima metà degli anni sessanta".                                                                                             
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Il mio bisnonno, il Barone Vincenzo Stabile di Monte Naone, figlio dell’Ammiraglio 
Giuseppe Barone Stabile, fu proprietario terriero, sposò Carolina Burgarella dalla quale 
ebbe tre figli: Giuseppa (Geppy, che sposò Pietro Vultaggio), Giuseppe (bancario, che 
sposò Caterina Vultaggio) e Daniele Stabile (pilota da corsa, vinse diverse volte la 
“Mont’Erice”, arrivò secondo assoluto nel circuito di Monza e vinse molte altre gare). 
Il battesimo del mio bisnonno Vincenzo Stabile fu scritto, nel giornale “The smart set” 
(rassegna del gran mondo), dal giornalista Scalisi nel trafiletto dedicato alla cronaca del 
gran mondo da Trapani. 
Il giornalista Scalisi scrive: “L’elegante dimora del barone Stabile, alla fine di corso Vittorio 
Emanuele, lo scorso mercoledì olezzava di fiori dal profumo vaporoso e sottile, e di dame 
leggiadre accorse per assistere ad un grazioso avvenimento mondano, il battesimo del 
piccolo Vincenzino, un amorino biondo dai riflessi del cielo nelle grandi pupille serene". 
I padroni di casa barone Vincenzo e baronessa Paolina, e i genitori del battezzando barone 
Giuseppe e baronessa Giuseppina Stabile erano tutti sorrisi e cortesie per gli invitati 
ricevuti con quella elegante affabilità che è tradizionale in casa Stabile. 
Le anticamere ed i salotti, dalle pareti coperte da bellissimi quadri, erano affollati di 
gentiluomini seri e solenni: nella ieratica rigidità delle redingotes. Mi vengono alla mente 
il commendatore Anceschi, Prefetto, il barone Adragna con il fratello cav. Giovanni, e i 
figli Girolamo, Pietro e Giovanni, il barone della Ripa, il barone Gianni Stabile, il cav. 
Gabriele D’alì, il cav. Giulio D’alì col figlio Giacomino, il cav. Lo Bianco, il prof. Tanti, il 
sig. Aula Giuseppe, il sig. Avellone Antonino col figlio Vincenzo, il prof. Castellini, il cav. 
Drago Giuseppe, il cav. Tom Xirinda, il commendatore Minaudo, i signori Sinatra e 
Serraino. Il salone era tutto un inno luminoso alla beltà raggiante delle signore vagamente 
raccolte in gruppi deliziosi, dove il giocondo cinguettio delle più vispe finiva in un 
bisbiglio tenero e confuso. Scelgo nel mazzo delle rose sbocciate ed aulenti la signora 
Drago, la baronessa della Ripa, la baronessa Morello, la signora Ada   Adragna Assereto, 
la signora Virginia e la baronessa Laura Adragna dei conti Sieri Pepoli, la signora Serraino 
Angelina, la signora Pia d’alì, la signora Angelina D’alì, la signora Caterina Lo Bianco, la 
signora Lilla Aula Adragna, la signora Minaudo, la signora Sinatra, la signora Ancona, la 
signora Gianformaggio e la signora Bettina Severino dei conti Siri Pepoli. Scelgo nel mazzo 
dei bottoncini tumidi ma ancora inodori: le signorine Maria Anceschi, Pia ed Antonietta 
Gianformaggio, Peppina Sieri Pepoli, Virginia e Rosaria Ancona, Angelina Adragna, 
Emma Scalisi. Alle ore 16 Monsignor Ciantro Paolo Masseo assistito dal coadiutore e dal 
maziere procede alla mistica cerimonia e verso l’acqua lustrale sulla piccola testa dorata, 
mentre il sig. D’angelo svolge una prece dolce e soave: il saluto a Maria. Gli occhi belli 
luccicano per la commozione, ma è un attimo. Sugli ampi vassoi circola- no i calici 
spumeggianti e le confetture color del cielo, e dall’uscio spalancato il sontuoso buffet ci 
invita all’assalto. Colmo una lacuna: Il padrino fu il nonno paterno barone Vincenzo 
Stabile, e la madrina la nonna materna Sig. Rosina Avellone dei baroni d’Altavilla. Una 
nota simpatica: Nel gruppo delle intellettuali il tema, dirò così, favorito fu il magnifico 
romanzo testè finito nelle appendici dell’-Ora- ; Martirio d’anime della signora Francesca 
Sabato Agnetta, gloria autentica di casa nostra. Invero le eleganti lettrici non sapevano se 
più lodare la dolorosa trama di umane passioni stillanti lagrime e sangue, o lo stile 
affascinante e la prosa squisita.  Là in quell’ambiente l’omaggio sincero alla grande 
scrittrice mi faceva sentire tutto l’orgoglio di appartenere a questa isola benedetta in cui il 
bacio del sole fa sbocciare le donne belle, le donne buone e le donne sapienti”.   
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Barone Vincenzo Stabile 
 
 

 
 

Mia nonna Giuseppa Stabile e mio zio Giuseppe Stabile. 
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Mia nonna Giuseppa (Geppy) Stabile. 
 

 
 

Mia nonna Giuseppa (Geppy) Stabile. 



 91 

 
 

A sinistra, la mia bisnonna Carolina Burgarella; 
a destra, mia nonna Giuseppa (Geppy) Stabile. 

 
 
 
 
 
 

 
 

Daniele Stabile barone di Monte Naone e di San Niccolò, 
fratello di mia nonna Geppy Stabile. Daniele Stabile, banchiere, 

fu negli anni 70-80 un pilota da corsa ed ebbe una figlia, Desirèe Stabile. 
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Giuseppe Stabile barone di Monte Naone e di San Niccolò, 
fratello di mia nonna Giuseppa (Geppy) Stabile. 

 
 
 
 
 

 
 

La mia madrina di battesimo Carla Stabile, 
baronessa di Monte Naone e di San Niccolò. 
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Stemma famiglia Stabile, baroni di Monte Naone. 
 

 
 

Palazzo Burgarella-Stabile, sito tra via Carreca e via Barone Sieri Pepoli, in questo palazzo, nel XV 
secolo, vi dimorò, per qualche giorno, l'imperatore Carlo V. 
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La famiglia Stabile aveva immensi territori nella provincia trapanese, ricordiamo i territori 
di Fastajazza, Fastaia di S.Lorenzo, Fastaja di Morana, Fastaja o Cirviotto sotto la 
denominazione di Fastaja di Raguso e erano proprietari, anche, dell’isola di Santa Maria, 
di fronte l’isola di Mozia, e di più di 100 ettari di terreno a Tripoli. Gli Stabile si 
imparentarono anche con la nota famiglia D’Alì. La bisnonna di mia nonna, Giuseppa 
(Geppy) Stabile, che si chiamava Rosa Adragna d’Altavilla, nonché mia qua trisnonna, era 
la sorella della bisnonna del senatore Antonino D’Alì, che si chiamava Pia Adragna 
d’altavilla. D'Alì è il nome di un'antica famiglia della borghesia terriera e imprenditoriale 
di Trapani. È divisa in diversi rami: D'Alì Bordonaro, D'Alì Pucci, D'Alì Solina, D'Alì Staiti. 
I rami principali della famiglia però sono due: uno denominato D'Alì Bordonaro, è sorto 
dalle nozze fra il sen. Giuseppe D'Alì con Rosalia Chiaramonte Bordonaro. L'altro ramo, 
affermatosi alla fine dell'800, viene denominato D'Ali Staiti (fanno parte di quest'ultimo 
Giulio, Pietro e Giacomo D'Alì). Il ramo "D'Alì Solina" si è costituito nel secondo 
dopoguerra. D'Alì Bordonaro ebbe un'importante flotta commerciale, stabilimenti 
enologici, latifondi, oleifici. A Gabriele e Decio D'Alì Bordonaro si deve la fondazione della 
tranvia trapanese e l'introduzione dell'energia elettrica a Trapani ed Erice con impianti di 
produzione e di distribuzione. La famiglia D'Alì Staiti fu invece fondatrice e proprietaria 
della Banca Sicula di Trapani, il più importante istituto privato bancario della Sicilia, 
venduto nel 1991 alla Comit, poi Banca Intesa. Tuttora gestisce le saline di Trapani e 
Marsala, attraverso una società, la Sosalt. 
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TODARO 
 

Leonardo Todaro sposò, il 29.7.1779, Caterina Vultaggio. Secondo quanto dice il Dottor 
Antonino Poma, l'origine di questa antichissima famiglia è spagnola. Questa è almeno la 
versione accreditata dagli storici, che le accordano per primo stipite un Benedetto Todaro y 
Osorio, cavaliere di San Giacomo della Spada nel 1668, barone della Galia nel 1673 per 
concessione di re Carlo II, a dire del Palizzolo Gravina. Dalle cronache manoscritte che ha 
consultato il Dottor Poma, per rintracciare una guida sicura, che potesse essere una base 
delle sue indagini, si può tuttavia dedurre con qualche certezza che la famiglia Todaro trae 
la sua modesta origine da Monte S. Giuliano, ove possedeva, anticamente, vasti terreni. E 
in Monte S. Giuliano, ove già la loro rinomanza si era fatta strada, i Todaro ebbero pure 
onori e distinzioni importanti. Le prime notizie che abbiamo sulla famiglia Todaro ci 
vengono fornite da alcune memorie che di essa ci hanno, lasciato manoscritte, gli storici 
ericini Antonio Cordici e Vito Carvini. Per essi, dunque, sappiamo che la famiglia Todaro 
vi fioriva in ottime condizioni sin dall'inizio del XV secolo. Come appare dal Libro delle 
cose appartenenti alle parecchiate di Monte S. Giuliano, del Cordici, un Pietro di Todaro, 
nel 1457, possedeva la mezza parecchiata di Malo passo, mentre i fratelli Giuseppe e 
Geronimo Todaro, nel 1585, possedevano il feudo di Xambola ed altre terre vacue. Nel 
1519, un Giovan Vito Todaro si trova qualificato patrizio, nell’opera del Carvini. Il 
Monastero di S. Pietro in Monte S. Giuliano, nel 1596, ospitava due suore della medesima 
famiglia: suor Elisabetta e suor Genua Todaro. Ebbe questa famiglia, al pari delle più 
illustri e nobili, le sue sepolture gentilizie nelle chiese di Monte S. Giuliano. Nella Chiesa 
di San Domenico troviamo una lapide: 
 
                                                               Julius et Trifonius 
 
                                                                       Todaro fratres 
 

Pro suis suorumque 

 
cineribus conservandis 

 
Hunc sarcofagum 

 
designarunt ab anno salutis 1707 
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VENTURA 
 

La madre di mio quatrisnonno Antonino Avellone fu Maria Concetta Ventura. Secondo il dottor A. 
Mango di Casalgerardo, in questa famiglia notiamo un Scipione Ventura e Castelluti, che, con 
privilegio dato a 11 giugno 1657, ottenne concessione del titolo di barone di Pozzoribaldo; un 
Michelangelo, che, con privilegio dato a 24 settembre 1701, ottenne concessione del titolo di barone 
di Canzaria; un Vito Ventura e Zacco che fu proconservatore di Comiso nell’anno 1731; un Felice 
Ventura e Melfi che tenne la stessa carica in Chiaramonte nel 1734; un Giuseppe Ventura e Arezzo 
che, come marito di Barbara Spitaleri, possedette i feudi di Inturrella e Dagala dei quali ottenne 
investitura a 13 settembre 1746 e fu proconservatore in Chiaramonte nel 1758; un Matteo che 
acquistò da casa Caldarera il feudo Raulica di cui ottenne investitura a 5 maggio 1799; un 
Michelangelo Ventura e Cultrera che, a 26 giugno 1803, ottenne investitura di Inturella e Dagala; 
un Vito Carlo che, a 27 febbraio 1810, ottenne infeudazione del territorio del Lago. L’ultima erede 
fu Maria Concetta Ventura, che passò i suoi titoli a suo figlio Antonino Avellone. 
 
 

ZUARO 
 

La mia quinquisnonna fu Elisabetta Zuaro dei marchesi di Castanea, sposata con il Barone Giovan 
Maria Stabile di Monte Naone. Dai documenti concessi da Antonello Familiari tratti dall’Archivio 
di Stato di Palermo – Conservatoria 1165 –1166-1173- 1175- 1178- 1188, si legge che Carlo II di 
Spagna concesse a Madrid il 4 settembre 1683 il titolo di Marchese del Casale di Castanea a Don 
Giuseppe Gaudioso (1683), nel 1723 il titolo passa a Donna Vittoria Galletti, Gaudioso marchesa di 
S. Marina, marchesa del Casale di Castanea, vedova di Giovanni Pietro Sollima, morta nel 1738. In 
seguito, nel 1740, il titolo passò a Don Giovanni Alessandro Sollima. Nel 1742 Giuseppe Bonomo 
Marchese, acquista il titolo nobiliare da Alessandro Sollima morto il 24.11.1776. Nel 1776, il titolo 
passa a Carlo Bonomo Marchese, figlio di Giuseppe. Nel 1778 Donna Vincenza Zuaro, Marchesa 
acquista il titolo da Carlo Bonomo. Nel 1789 il titolo viene ereditato da Don Benedetto Zuaro erede 
legittimo di Donna Vincenza. A quest’ultimo succede Don Bartolomeo Avarna Marchese e poi nel 
1812 Don Carlo Avarna, Duca di Gualtieri, Marchese di Castanea e Duca di Sicaminò.                                                                
Secondo quanto scrive il Dottor A. Mango di Casalgerardo nella sua opera intitolata “nobiliario di 
Sicilia”, un Niccolò Zuaro fu proconservatore in Calatafimi nell’anno 1728 ed un Benedetto, che, il 
26 aprile 1789, ottenne investitura del titolo di marchese di Castania. 
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